
ANNO VI - N. 173 Dom. 30 luglio - Lun. 1 agosto 77 - L. 200 

Ouotidrat^ • Spedizione in abtwnamenw postale - Gruppo 1 70 Dtrettor»: Enrico Deeglio - .Dlr«ttor« re«pon»»bll«: Michele Taverna ReduCone: via dei Magazzini Generali 32/A. telefoni 571798 - 5740613 - 5740638 • Amministraztona • dHfuslo 
ne: T ^ M è h o 5742108, conto corrente postale 49795008 intestato a "Lotta Continua", via Dmidolo 10, Roma - Prezzo all'aatora: Svizzera, fr 1.10 - Autort i iMlonl : Registrazione del Tribunale di Roma n. 1442 del 13 marzo 1972; Autorizzazione a 
giornaw murale del Tribunale di Roma n 15751 del 7 gennaio 1975 - Tlpogr»!!»: 1 1 5 G i u g n o . , via dei Magazzini Generali 30 Telefono 576971 - Abbonamenti: Italia: anno lire 30 000. semestrale liré 15.000 - Estero anno lire 36.000. se-
mestrale lire 21 000 - Spedizione posta ordinaria, su ncfiiesta può essere effettuata per posta aerea - Versamento da effettuarsi sul conto corrente postale n 49795008, intestato a "Lotta Continua", via Darnlof^ 10, Roma 

Mentre si promuovono fallimenti e licenziamenti 

Partecipazioni 
statali: una pratica 
scientifica di furti 
democristiani 
La denuncia di un impiegato dell'ANIC fa venire alla 
luce uno dei tanti scandali della gestione delle azien-
de pubbliche: miliardi e miliardi nelle casse della 
Federconsorzi di Bonomi e alla corrente del ministro 
Bisaglia. (A pagina 4) 

Vigilia di battaglia a Malviile? 

Internazionalismo 
antinucleare 

A Malviile, la cittadina francese dove il governo di Giscard 
vuole costruire il super reattore Phoenix, migliaia e migliaia 
di compagni si stanno preparando a sfidare il divieto governa-
tivo. Ci sono numerosissimi belgi, svizzeri, tedeschi e anche ita-
liani impegnati nei loro paesi nella lotta contro le centrali nu-
cleari. Tredicimila poliziotti sono schierati a difesa del reatto-
re e 5000 ettari sono stati dichiarati dalla polizia « off limits » 
per le prossime 72 ore. Piove a dirotto, ma i manifestanti sono 
ugualmente decisi a portare avanti la loro protesta. A Montalto 
di Castro, la località della Maremma dove dovrebbe sorgere 
una delle dodici centrali italiane, più di 2000 compagni hanno 
dato vita ad un dibattito, nella piazza del paese e a sera in cor-
teo hanno raggiunto il pian dei Gangani (articoli a pag. 11). ULTIM'ORA - Malviile: la polizia ha fermato uno dei promo-
tori la manifestazione, l'ingegnere svizzero Nissim e lo ha tra-
sferito a Grenoble. 

Fossombrone 

Due ore 
d'aria 
al giorno 

Contro-
informazione 

Sciopero 
a oltranza 

Milano, 30 — Al 12. giorno di scic^ero della fame 
i compagni Luigi e Marco Bellavita di Controin-
formazione sono stati ricoverati, sotto pressione de-
gli avvocati difensori, nell'infermeria del carcere di 
San Vittore. Sono in gravi condizioni. Nel paginone 
pubblichiamo la storia della rivista a cui si vuole 
tappare la bocca e anticipazioni sul prossimo nu-
mero. 

Un morto 
all'Anic di Gela 

Un'esplosione all'impianto di produzione « glicoli » all'Anic di Gela ha causato la mor-te di un caposquadra, scaraventato dall' esplosione ad alcune decine di metri, e il ferimento grave di altri 2 operai, rimasti ustionati da liquido ad elevata temperatura. 

'/ ìèrc...abbiamo 
.;dimenticcLto laj 

ptto&criziOTiè 

Milano, 30 — Ci arriva la notìzia che nel car-
cere di Fossombrone (uno dei carceri speciali pre-
disposti dal generale Dalla Chiesa), dove fra gli al-
tri, si trovano attualmente detenuti i compagni Ba-
glioni e Brambilla della Magneti. Cominelli della 
Falck, da cinque giorni è In corso uno sciopero del-
la fame. Lo sciopero ha trovato la solidarietà com-
patta di tutti i detenuti ora in lotta contro le con-
dizioni di segregazione speciale in cui sono tenuti: 
celle singole e solo due ore di aria al giorno. 
Non bastano le carceri speciali a fermare la lotta 
dei detenuti ! 

Oggi con grande soddisfazione di tutti sono arriva-
ti ben 1.519.000, che a fine luglio oltre che essere 
una cosa eccezionale, dimostra una grossa attività tra 
i compagni che leggono Lotta Continua. Questa som-
ma ci permette di soddisfare le esigenze più urgenti. 
PurtroKW rimane insoluto il problema più pesante quel-
lo della carta. Dobbiamo avere entro il 5 agosto la 
somma necessaria per l'ordinazione assicurandoci così 
la carta per stampare fino al 23 agosto quando ria-
prirà la cartiera. L' i l agosto sarà l'ultimo giorno che 
il giornale sarà in edicola, ci ritornerà il giorno 18. 
Continuiamo così che ce la faremo!!! Per sottoscri-
vere somme inferiori a 20.000 usate il conto corrente 
postale n. 49795008 intestato a Lotta Continua, via Dan-
dolo 10 - Roma, per somme superiori, vaglia telegra-
fico intestato a Coc^rativa giornalisti "Lotta Continua" 
via Magazzini Generali. 32/A - Roma. 

"Siamo noi di più 99 

« Siamo venuti da Na-
poli con una promessa da 
mantenere, fatta agli altri 
compagni: quella di vince-
re questa assemblea ». Co. 
sì diceva ieri un delega-
to dell'officina di S. Ma. 
ria La Bruna. E harmo 
vinto davvero l'assemblea. 

Dentro la sala del con-
vegno si sono scontrate a 
lungo e drammaticamente 
due concezioni: quella 
dell'istituzione sindacete 
— sostenuta da fedelissi-
mi burocrati, portati alla 
chetichella dai vari com-
partimenti, una linea ba-
sata sulla « nuova ristrut-
turazione delle ferrame », 
sul'aumento degli incenti-
vi indimduali e dello 
sfruttamento a scapito 
dell'occupazione, e quella 
della classe operaia rea-
le, delegati e non, che 
contro la <Mvisione dei 
ferrovieri ed i salari da 
fame, metteva al centro 
la prò/pria voglia di vive-
re meglio, di lavorare di 
meno. 

Era uno scontro incon-
ciliabile: lo ha chiarito 
Rinaldo Scheda segreta-
rio confederale, che cal-
pestando le stesse vellei-
tà mediatore del suo col-
lega Mezzanotte segreta-
rio napoletano dello SFI, 
ha risposto all'assemblea 
che U sindacato è con-
tro le lotte, gli aumenti 
salariali, la democrazia 
reale. Trattato Scheda co-
me meritava, per il pro-
blema è ancora: come su-
perare l'isolamento impo-
sto nei compartimenti dal 
sirAacato. Nella maggio-
ranza delle città non si 
conosce ancora H docu-
mento di Napoli, e ci Tniol 
poco a dimmaginare quale 
sarà la ^eisiione della 
stampa sull'assemblea di 
venerdì. E' questo U com-
pito principale ora : co-
struire un coordinamento 
nazionale di cui Napoli 
si faccia carico, discutere 
a fondo le proposte del-
l'assemblea in tutti gli im-
pianti, partire al più pre-
sto con la lotta. 

La decisione dei ferro-
vieri napoletani di spo-
starsi negli altri compar-
timenti, per sollecitare le 
assemblee, per costruire 
una struttura fissa nazio-
nale dì delegai, per aliar, 
gare a tutta la categoria 
i contenuti della lotta, può 
diventare una rispósta a 
questi problemi. 

A pagina 3 la cronaca 
dell'assemblea di Roma. 



• I N T E R N I Dom. 31 luglio - Lun. 1 agosto 1977 lotta continua 2 

"Da oggi a lottare contro la protervia 
del potere ci sono di nuovo anche io" 

Intervista con Saverio Senese, il compagno avvocato messo in libertà provvisoria dopo 3 mesi di iso-
lamento-

Abbiamo incontrato U 
compagno Senese a Napo-
li. Ecco cosa ci ha rac-
contato: 

Credo che la mia scar-
cerazione sia ima prova 
indiretta dfeUa mia inno-
cenza; ritengo che se mi 
avessero saputo colpevo-
le non mi avrebbero mai 
dato la libertà provviso-
ria. In effetti la mia ma-
lattìa, anziché essere sta-
ta una « scappatoia » per 
me, lo è s ta ta per 1 po-
tere. In questa maniera, 
infatti, almeno per U mo-
mento, hanno potuto evi-
ta re di ammettere d i e so-
no vittima di un provvedi-
mento esclusivamente di 
natura repressiva e po-
litica. 

H fatto che abbia avu-
to deUe emorragìe a cau-
sa dell'ulcera (e come ho 
detto, credo che dipenda 
soprattutto d a l e speciali 
condizioni di detenzione a 
me riservate) permette ai 
signori magistrati di pren-
dere formalmente le di-
stanze dai metodi usati 
dalle carceri t«iesche e 
svizzere. Concedermi la 
libertà provvisoria infatti, 
proprio oggi quando mol-
to parte dell'attenzione 
dei movimento è concen-
trata sul dibattito teori-
co e politico sulle tra-
sformazioni istituzionali 
dello stato, e quando la 
polemica di certi « intel-
lettuali » nostrani ed e-
stemi, è diventata anali-
si ed intervento politico, 
consente ancora una vol-
to di dimostrare che l'Ito-
iia è « il paese più libe-
ro del mondo ». 

Va comunque detto che 
nonostante l 'insperato aiu-

to fornito (e ci tengo a 
ribadirlo) al Signor D' 
Angelo, delia mia ulcera 
la 'mia libertà debba es-
;sere valutata anche come 
un parziale successo del 
movimento. 

Da cominusia e da tec-
nico del diritto, ho sem-
pre sviluppato analisi e 
valutozicmi i»litìche ten-
denti a dimostrare quella 
che è una mia radicata 
convinzione: la «giusti-
zia », in quanto entìtà a-
stratto al di sopra e al 
di fuori delle classi.... 
non esiste. E non tanto 
perché, come si sostiene 
da parte di ^cuni , vi so-
no «degli uomini da cam-
biare »; quello che an-
drebbe cambiato è tutto 1' 
apparato istituzionale che 
si regge su regole e prin-
cipi propri del capitale 

e d e l a sua ideologia. Og-
gi, dopo questo « esperien-
za » ve<k> queste mia con-
vinzione :politica in termi-
ni nuovi; oggi, più che 
mai, sono convinto che so-
lo se riusciamo a ripor-
tare anche all'interno dei 
tribunali borghesi, non 1' 
eco delle lotte ma la lot-
to e la sua forza, riusci-
remo a «ottenere giustì-
zia ». 

Dobbiamo cioè riuscire 
a dare un significato nuo-
vo a l nostro intervento 
nello specifico, in nome 
del popolo italiano, un in-
dividuo può permettersi il 
lusso, nel « paese più li-
bero del mondo », di pri-
vare un cittodino della 
libertà e della sua digni-
tà politica, tentando di 
mostrarlo come «crimina-
le ». 

H controllo che oggi il 
movimento ha dimostrato 
di saper esprimere è un 
controllo che non ha nul-
la di istituzionaie. Han-
no ben inutilmente da 
sbracciarsi certi politici e 
certi intellettuali che ri-
tengono possibile miglio-
ra re i sistemi garantisti-
ci dalle nostre procedure 
grazie all'introduzione di 
organi tecnico giudiziari 
sull'operato dei signori 
magistrati. 

H popolo italiano, nel 
nome del quale in questi 
ultimi mesi sono stati ar-
restati e condannati ope-
rai, disoccupati, studenti, 
intellettuali.... si sta fa-
cendo veramente stato. 
Quel popolo italiano, il 
nome del quale tanto si 
usa e si abusa, si fa 
stato quando nelle piazze 

in convegni, e in dieci-
mila altri modi, e ^ r i n w 
il suo punto di vista, un 
punto <à vista che è sem-
pre, guarda caso, antite-
tico a quello che i signo-
ri rappresentanti dello 
stato tentano di imporre. 

Sono convinto infatti che 
se i cambiamenti di lot-
to, i CdF deUa Aerfer, 
deH'Alfa Sud, della Se-
lenia... se i Consigli di 
Facoltà di una decina di 
universita italiane, se gli 
studenti e i disoccupati 
napoletani non avessero 
immediatamente « chiari-
to » il loro punto di visto 
sul mio provocatorio ar-
resto, se uomini di cul-
tura e politica come Vi-
viani. Branca, magistrati 
democratici come Barone 
e Misiani, Saraceni... non 
avessero aderito a l e ma-

Il compagno Tomassini deve essere curato ! 
Roma, 2 — Fino a ve-

nerdì sera agli avvocati 
della difesa ancora non 
risultava che Paolo To-
massini fosse stato tra-
sferito al S. Camillo. Si 
prolunga così, nello spu-
dorato palleggio delle re-
sponsabilità e deUe com-
petenze, il disumano trat-
tamento inflitto al compa-
gno Paolo, ferito dalle 
squadre .speciali il 3 feb-
braio a piazza Indipen-
denza. 

Quando Paolo, un mese 
e mezzo fa, dopo due set-
timane di permanenza in 
carcere comincia ad ag-
gravarsi e chiede di es-
sere visitato dal medico 

del carcere, questi rico-
nosce la necessità del ri-
covero in ospedale. 

La difesa chiede e ot-
tiene che Paolo sia visi-
tato anche da un medico 
di parte, il quale concor-
da con le valutazioni del 
medico del carcere; an 
che il primario della cli-
nica ortopedica dell'Uni 
versità. Di Leo, che ha 
curato Paolo fin dal pri-
mo momento, conferma 
ma avverte che questo 
non è possibile nel suo 
reparto per mancanza di 
posto; allora la difesa 
presenta istanza al giu-
dice Galluccì, chiedendo 
che il ricovero avvenga 

presso il Centro Trauma-
tologico di Ostia. 

Ma Gallucci respinge 
questa richiesta, motivan-
do il suo rifiuto con le 
spese eccessive che com-
porterebbe allo Stato il 
trasferimento ad Ostia! E 
per giunto ripropone il ri-
covero al Policlinico, im-
possibile per espressa di 
chiarazione del prof. Di 
Leo. Quindi Gallucci per-
de altro tempo per pren-
dere in visione la cartel-
la clinica di Paolo e la 
relazione sanitaria del 
medico del carcere, e in-
terpella i medici del Po-
liclinico per sincerarsi 
delle « reali condizioni » 

di Paolo! Infine dà pa-
rere favorevole per il ri-
covero al S. Camillo, ma 
ne subordina l'esecuzione 
al visto del pubblico mi-
nistero, che è un ulterio-
re lungaggine, per giunta 
immotivata perché in que-
sto caso il ricovero non 
è solo una richiesta dì 
parte, ma è sollecitoto 
anche dal medico del car-
cere. 

Comunque, ottenuto an-
che il visto del PM, mer-
coledì scorso parte il fo-
nogramma del trasferi-
mento, che però venerdì 
sera « per difficoltà tec-
niche » non era ancora 
avvenuto. 

nifestozioni che rivendi-
cavano la mia immedia-
to scarcerazione mi a -
vrebbero tranquillamente 
lasciato morire senza cu-
re in una cella di iso-
lamento. Ecco, credo che 
queste sia la sostanziale 
differenza che esiste f r a 
ritaMa e la RTF. 

Per quanto riguarda la 
repressione scatenatasi 
anche nei confronti d e ^ i 
avvocati, a par te alcune 
mie valutazioni sul so-
stonziale restringimento 
di certi spazi, valutozio-
•ni che ho già espresso 
nella mia lettera pubbli-
cata su Lotta Continua, 
rirengo che la tendenza 
sia quella da eliminare 
progressivamente il dirit-
to alla difesa e ai difen-
sori di fiducia. Ma i con-
flitti e le tensioni so-
ciali mi pare che siano 
destinate ad aumentare: 
ecco perché non può es-
sere consentito che dei 
comunisti che svolgono la 
professione deE'awocato 
sappiano, legandosi a que-
sta tensione, a queste 
contraddizioni, sostenere 
il punto di vista del pro-
letariato. 

Oggi la mia prima esi-
genza è quella di curar-
mi perché ne ho estremo 
bisogno. Ma non si illu-
dano. Da oggi a lottare 
contro la protervia e la 
criminalita del potere, fi-
no a smascherare il pia-
no di politica repressiva 
che ste dietro all 'arresto 
mio, di Spazzali, di Cap-
pelli e di centinaia di mi-
litanti, ci sono anche io. 

Nel corso di un'ampia 
discussione svoltosi nella 
ri^^nione del 29-7, il grup-
po parlamentare di DP ha 
preso atto della decisione 
presa dal coordinamento 
di AO, PDUP, e Lega 
dei comunisti di chiamare 
il nuovo partito che que-
ste tre organizzazioni si 
àcoingcno a costituire De-
mocrazia Proletaria, ac-
cettondo di non o f ^ r r e 
resistenza a tale scelta 
per non dare luogo a inu-
tili e negative contestazio-
ni. Dì conseguenza il 
gruppo ha convenuto suUa 
necessità di cambiare il 
nome del gruppo parla-
mentere, visto che DP 
non è più la sigla dell'ac-
cordo stabilito alla vigilia 
del 20 giugno t ra AO e 
PDUP, ma è divenuto si-
gla di un partito. In me-
rito al nuovo nome del 
gruppo la maggioranza 
(Magri, Milani. Castelli-
na) ha proposto di adot-
t a r e quello PDUP-DP; il 
posto Nuova Sinistra: il 
compagno Gorla ha prc-
compagno Pinto si è 
posto a un cambiamento 
del nome del gruppo: di 
compagno Corvisieri ha 
infine dichiarato che a 
questo punto considera la 
proposta d; chiamare il 

PDUP-DP!!! 
Un nuovo comunicato del gruppo 
parlamentare 

che deve guidare l'azione 
politica del gruppo parla-
mentare si tenga un in-
contro ai primi di set-
tembre del gruppo stesso, 
con le segreterie delle 
forze politiche in esso 
rappresentate per con-
cludere in quella sede il 
dibattito che su questa 
questione, sul suo retro-
terra politico si sarà nel 
frattempo svolto per for-
malizzare la decisione. 

Gruppo parlamentare di 
Democrazia Proletaria 

In pochi giorni colle-
zioniamo una solenne re-
primenda nei confronti di 
Lotta Continua, e ora, an-
che il cambiamento del 
nome del grtcppo parla-
mentare secondo i vole-
ri di ciò che in questo 
comunicato è chiamata 
« maggioranza », cioè i 
tre deputati del Manife-
sto coadiuvati da Corvi-
sieri. Negli stessi giorni 

si sono moltiplicate dichia-
razioni di fuoco contro 
di noi da parte dei rap-
presentanti del Manifesto. 

La Castellina ha scrìt-
to e detto che Lotta Con-
tinua è rea di una cam-
pagna cahamiatoria con-
tro il gruppo, che fa «ac-
codare » Mimmo Pinto ai 
radicali, che Mimmo Fin-
to « se la pensa come 
Pannello, se ne vada con 
lui ». La Castellina ha 
detto anche, in un inter-
vista a II Giorno: « Noi 
non volevamo nemmeno 
andare alle lezioni con 
Lotta Continua; la no-
stra analisi politica è 
completamente diversa. E 
ci hanno fatto perdere 
tanti ma tanti voti. Da 
soli la prossimo volta. 
gruppo Pdup-DP la sola 
possibile. 

Si è deciso che su que-
sta proposta e a partire 
da un documento che de-
finisce la linea politica 

ne avremo certamente di 
più ». 

Queste le premesse del 
l'odierna decisione, che 
introduce questo nuovo 
ritrovato del PDUP-DP, 
lunga serie di sigle con-
lunga serie di siglie con-
tinuamente superate di 
scissione in scissione. 

Questa decisione, come 
le precedenti iniziative, 
arriva agli inizi di ago-
sto, e cioè quando si spe-
ra di non avere a che 
fare còn il dibattito e il 
pronunciamento di tutti i 
compagni non solo su 
queste decisoni, ma an-
che su tutto il resto. E 
arriva con, U corredo di 
comportamenti e dichia-
razioni che chiedono la 
testa di Mimmo Pinto. E' 
ovvio che riteniamo incon-
cepibile questo modo di 
procedere e che non ab-
biamo alcuno intenzione 
di tenerlo al riparo della 
discussione di chi ha a-
vuto a che fare non tan-
to e solo con DP, ma an-
che e soprattutto con le 
lotte proletarie di questi 
mesi e di questi anni. Al-
tro che fare la pagella a 
Lotta Continua e mette-
re in castigo Mimmo Pin-
ta. Ma vogliamo scherza-
re? 

Richiamati 4000 agenti di custodia 
Arrivano in questi gior-

ni a ex agenti di custo-
dia le lettere di precetto 
del ministero dì Grazia e 
Giustìzia che richiamano 
d'autorità gli interessati 
per un anno di servizio. 
Mentre per la PS o per 
ì CC il richiamo di mi-
gliaia dì agenti è oramai 
la conclusione naturale 
delle varie campagne d'or-
dine contro la criminalità 
comune e politica, per gli 
agenti dì custodia questo 
avvia le oer la (Hrima voi-

tf] m 

ta. Non è difficile rico-
noscere dietro le firme del 
ministro Bonifacio e del 
sottosegretario di stato 
Dell'Andro, la longa ma-
nus del gen. Dalla Chie-
sa, da qualche mese re-
sponsabile dell'ordine e 
s temo e intemo alle car-
ceri e s(H>rattutto respon 
sabile della trasformazio-
ne in lager per detenuti 
politici di ben cinque car-
ceri italiane, Favìgnana, 
Asinara, Cuneo, Fossom-
bTOTie, Trani. 

D I R E Z I O N E G E N E R A L E P E R G L I ISTITUTI M P R E V E N Z I O N E E P E N A 
-• • I..O s o . . , li , o 

P .8 g C ^ T T O 

ti iMi.l d.l P . P . K . 9 . . a g i o 1977 In c o r t o di r.gl-

è r l c u i a . a t o di .utorità in s.rvisio t e . p o r . n . o per L . 

d u r a t a di anni u n o a d e c o r r e r e dalla data di r i c o n o s c i u -

ta idoneità al aervizio i n c o n d i z i o n a t o nel C o r p o degli 

Isenti di C u s t o d i a . 

Il p r e d e t t o dovrà p r e s e n t a r s i , .unito di un valido 

d e c u w n t o di r i c o n o s c l . e n t o e del p r e s e n t e 'precetto* 

p r e s s e la C a s a C i r c o n d a r i a l e osservazione di Ko.a • Ke-

blbbla - via tartolo i-ongo n , 7 2 , entro le ore 21,00 del 

8'o'"no J , o e n t r o te ore 8,00 d e l glorro luc-

ranti di Idoneità al servljlo.-

IL SOTTOSEGRETARIO DI ST»TO 

(On.Prof.Renato d e t t ' A N O t o ) 
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Assemblea nazionale dei ferrovieri a Roma 

"Non vogliamo più patire la fame" 
L'asssmblea nazionale 

dei delegati delle ferrovie 
di ieri a Roma, è diven-
tata iuna vittoria schiac-
ciante dell'autonomia e 
dell'iniziativa operaia. E' 
in primo luogo una vit-
toria dei compagni di Na-
poli venuti a centinaia 
per impedire che poche 
decine di burocrati con-
v(x;ati da tutta Italia sof-
focassero in nome di una 
falsa democrazia, la lotta 
dei ferrovieri. 

La regia sindacale era 
stata preparata con cura. 
In quasi nessuna città di 
Italia era stato letto o 
discusso il documento di 
Napoli. In nessuna città, 
eccetto iRoma e NapoU, e-
rano stati eletti i dele-
gati di impianto. Dapper-
tutto il sindacato, in pie-
no segreto, aveva invitato 
i suci fedelissimi, dirigen-
ti compartimentali, gente 
~ molto s-pesso — da 
tempo distaccata dalla 
produzione, che sono ve-
nuti a nascondere accu-
ratamente le esigenze rea-
li dei ferrovieri degli al-
tri compartimenti. Sape-
vano pelo rispondere 
« sprezzantemente » aUe 
richieste napoletane che 
« non c'è alcuna differen-
za tra la vostra piatta-
ferma e quella della 
FISAFS del 1975 ». Molti 
altri delegati erano stati 
chiamati convinti di an-
dare ad una conferenza 
di produzione. Ma non 
dappertutto la manovra 
era riuscita: da Taranto, 
Firenze, Novara. Bari, 
ecc., erano venuti sponta-
neamente anche molti 
compagni che solo grazie 
al nostro giornale aveva-
no saputo dell'assemblea. 

Delegati del personale 
di « movimento », lavora-
tori degli impianti elet-
trici che il sindacato vo-
leva escludere limitando 
l'assemblea agli operai 
degli « impianti fissi » che 
saputa la notizia erano 
venuti spKjntaneamente. Lo 
scontro è diventato evi-

dente fin dalla mattina: 
Mezzanotte dello SFI di 
Naipoli era riuscito a far 
passare la proposta (ap-
profittando del ritardo al-
l'assemblea dei napoleta-
ni) che l'ordine degli in-
terventi fosse di un dele-
gato per città. In questo 
modo si voleva tentare di 
annegare gli interventi di 
Napcii m un mare di in-
terventi « ostili ». 

In questo modo, tra tu-
multi e scontri verbali, 
era passata la mattina, 
in una sorta di falsa con-
trapposizione tra « città 
che avevano una linea 
ccrpcrativa e solo sala-
riale ». Ma questa con-
tr apposizione non .investi-
va le diverse città divi-
dsndo di nord dal sud. La 
realtà era di uno scontro 
tra classe operaia reale 
e istituzione del sindaca-
to. Si rischia di non ca-
pire la durezza dello 
scontro e l'importanza 
della posta in gioco ieri, 
se non si va a fondo 
delle due impostazioni 
presenti nell'assemblea. 
Da una parte la linea sin-
dacale « per una ristrut-
turazione generale delle 
ferrovie » che aveva alle 
spalle delle scelte precise 
dettate dal MEC a livel-
lo internazionale: ristrut-
turare. le ferrovie, ridur-
re drasticamente l'organi-
co, legare la struttura del 
salario aMa utHizzazions 
piena della fatica ope-
raia. Così il sindacato 
punta ad una trasforma-
zione della struttura sala-
riale dei ferrovieri in mo-
do da legame la quota 
principale al cottimo, al 
mansionario _ e alla mobi-
lità. Insomma se uno è 
giovane può guadagnare 
di più, se è vecchio e 
non ce la fa deve guada-
gnare di meno. Niente 
pili automatismo, egualita-
rismo che « appiattiscono 
gli incentivi a lavorare e 
alla carriera » come ha 
detto Carrea. Ha un sen-
so preciso dunque la pro-
p o ^ contrattuale del sin-

dacato di, nMibtsnere le 
110 qua l i ^he dei ferro-
vieri e ridurre i livelli 
solo a 13. 

Dall'altra parte c'erano 
Napoli e molte altre città 
che vedevano negli auto-
matismi, neH'egualitari-
smo, in forti aumenti sa-
lariali, neJla. eliminaziMie 
del cottimo, della nocivi-
tà degli straordinari il 
proprio « diverso modo di 
lavorare ». Due concezio-
ni, dunque, inconciliabili. 
E in quella assemblea, 
necessariamente, una del-
le due doveva prevalere 
sull'altra. 

Così la profonda durez-
za ed umanità di molti 
degli interventi ha spaz-
zato via la « logica reali-
stica della produzione ». 

Il compagno Manzo di 
Santa Maria^La Bruna ha 
smascherato le posizioni 
portate falsamente « in 
nome della classe operaia 
del nord ». « Sembrerebbe, 
da come dite, ha detto 
Manzo che nel Nord i fer-
rovieri stiano bene, che 
le loro condizioni siano 
buone. La realtà è un' 
aJtra. Abbiamo visto com-
pagni piangere nelle as-
semblee a Napoli, perché 
proprio non ce la faccia-
mo piìi. E sto capendo 
perché voi non volete ca-
pire queste "cos^ Forse 
voi potrete fare il dop-
pio lavoro oppure nella 
vostra famiglia lavorano 
tre persone; a Napoli e 
nel Sud questo non è pos-
sibile. Ma pure il vostro 
atteggiamento è da rifiu-
tare: non avete vergogna 
quando parlate con d vo-
stri figli a dire che gua-
dagnate la metà di loro? 
Il compagno Scheda è ve-
nuto a Napoli a dire che 
l'assemblea è sovrana, 
che lui sta dalla parte 
della classe operaia an-
che quando questa sba-
glia. Venga a dire ora 
in questa assemblea come 
la pensa. L'azienda ci 
vuol far pagare duemila 
lire al giorno di mensa. 
Se questo dovesse valere, 
per poter mangiare una 
volta al giorno per tutti 
i componenti della mia 
famiglia avrei bisogno di 
20.000 lire al giorno per 
due pasti. Vogliamo rac-
chiudere i nostri obiettivi 
in una sola frase: «da-
teci la possibilità di cam-
pare ». Potremmo anche 
accettare i .paraocchi del-
l'ideologia di certi par-
titi... ma prkna veniteci 
a dire come possiamo vi-
vere ». E poi rivolto a 
Scheda e a Mezzanotte: 
« Se voi siete i nostri 
avvocati difensori dovete 
battervi fino a che non 
ve lo diciamo noi, t^pure 
alla nostra causa non ser-
vite ». Così ha terminato 
tra le lacrime di tanti 
ferrovieri di tutte le cit-
tà: «Non vogliamo vede-
re più piangere nessuno 
{•er la fame » e ancora 
Capuozzo di Santa Maria 
La Bruna; «L'assemblea 
l'abbiamo imposta noi, 
abbiamo fatto una pro-
messa a Napoli di vin-
cerla e non torneremo 
sconfitti. Col vostro equo 
canone forse sarò costret-

to a dormire la .mia fa-
miglia in officina, ma se 
credete di averci fatti 
fesM vi sbagliate ». 

E ancora un delegato 
di Foggia: «Carrea ha 
detto, rispetto a Napoli, 
il sindacato ha osservato 
e valutato. Io dico che 
voi avete avuto scio pau-
ra ( questo battendo i pu-
gni sul tavolo vicino a 
Scheda). Lama aEa tele-
visione dice che per una 
famiglia tipo, ci jyogliono 
per campare 6 milioni 1' 
armo! A noi ci sfruttano 
due persone per tre e ci 
pagano una miseria. D'o-
ra in poi ci devono pa-
gare tre persene per due». 

Molti gli interventi di 
aperta adesione alla lotta 
di Napoli; Mestre, Udine, 
Foligno, Reggio Calabria, 
Bari, Palermo, Foggia, 
ecc., con questo tipo di 
carica, imponendo con la 
forza ai sindacalisti i 
propri interventi, nel po-
meriggio i compagni di 
Napoli hanno spezzato il 
tentativo di isolamento, 
hanno portato dalla loro 
parte desine di delegati 
di altre città. 

Ad un certo punto Mez-
zanotte ha tentato un'al-
tra manovra; fare una 
commissione di due dele-
gati per compartimento 
.{>er stendere una mozione 
« unitaria ». H tentativo di 
liquidare il documento di 
•Napoli era esplicito! Ma 
era ormai impossibile in 
quella situazione ogni ti-
po di manovra. Così men-
tre il sindacato non riu-
sciva a mettere insieme 
una commissione comple-
ta, perché troppe città si 
erano schierate con Na-
poli, molti altri compagni 
stendevano una mozione 
di movimento. Ormai era 
fatta. Alla presentazione 
della mozione la presi-
denza non ha potuto fare 
a meno che accettarla. 
Un lungo intervento di 
Mezzanotte ha cercato al-
la fine di msdiare accet-
tando i contenuti del do-
cumento conclusivo (che 
non contiene tutti i punti 
della piattaformia iniziale 
di Napoli, ma comunque i 
principali). 

Ma non era possibile 
nessuna mediazione; Ri-
naldo Scheda ad un certo 
punto prende il microfo-
-no e dice in barba alla 
democrazia che « a nome 
deUe confederazioni il sin-
dacato non accetterà mai 
i contenuti di questa piat-
taforma »; a questo pun-
to, gli operai 'Uivadono la 
presidenza al grido di 
« buffone, fascista e ven-
duto », qualcuno gli lan-
cia una manciata di mo-
netine in faccia. Si schie-
ra subito U SdO sindacale 
ma gli opari non accetta-
no la provocazione e gri-
dano «via i gorilla dalia 
presidenza ». Dopo mezz' 
ora di assalti si è arri-
vati alla votazione; centi-
nada di delegati a favore, 
6 contrari, 4 astenuti. Così 
si è ccnclusa l'assem-
blea. Mentre i delegati di 
Napoli uscivano al grido 
di « Scheda, Scheda vaf-
fanculo » e cantando ban-
diera rossa, altri delegati 

ricopiavano la mozione 
conclusiva da portare al 
dibattito di tutti i com-
partimenti. 

« n sindacato, lo sap-
piamo non farà nulla — 
diceva un compagno di 

Napoli alla fine — sta a 
noi andare da domani in 
tutti i compartimenti a 
fare assemblee per co-
struire un coordinanKnto 
nazionale dei ferrovieri, e 
costruire la lotta ». 

Mozione 
conclusiva 

dell'assemblea 
nazionale 

dei ferrovieri 
L'assemblea nazionale della categoria de-

gli impiantì fìssi tenuta in Roma il 29 luglio 1977 
per discutere le gravi condizioni economiche e 
normative in cui si trovano i ferrovieri di 
Napoli e degli altri compartimenti è tutt'ora in 
corso chiede: 

1) lo sganciamento del settore del pubbli-
co impiego e l'allineamento al più breve tempo 
possìbile a quello dei trasporti; 

Z) una congrua ed immediata rivalutazione 
del PMP e premio globale di impianto (premio 
industriale) che dovrà essere pagato con il 40 
per cento reale delle seguenti voci, stipendio 
base più assegno pensionabile più 45.000 futuri 
miglioramenti; 

3) in funzione di questi obiettivi si impegna-
ao le segreterie SFI-SAUFI-SIUF qui presenti 
e le confederazimii ad aprire una immediata 
vertenza che in tenq>i brevi r ^ i z z i questi au-
mentì con decwrenza 1. luglio 1977 e un ac-
conto di anticipo di lire 50.000 entro il mese 
di agosto per tutti i mesi; 

4) a tutte le fasi delle trattative sia ga-
rantita la presenza dei del^ati . Mensa gratuita 
uguale per tutti; 

5) onde evitare l'isolamento della catego-
ria nelle sue giuste rivendicazioni le segreterie 
nazionali unitarie si impegnano per diffondere 
presso l'opinione pubblica con tutti i mezzi di 
divulgazione esistenti (stampa, manifesti, radio, 
televisione) le motivazioni di questa lotta ben-
ché il servizio ferroviario riveste carattere fon-
damentale nell'attività produttiva italiana. 

I lavoratori delle ferrovie sono oggi fra i 
più paralizzati dal costo della vita e daU'ìn-
flazìone, lavorando anche con organici ridotti 
e tecnologicainente non all'avanguardia. 

> -i 
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Partecipazioni statali 

i 

pazioni staiaii 

Tempo di fallire, tempo di liquidare: 
ma è sempre solo tempo di rubare, 

vero Bisaglia? 
Milano, 30 — L'omertà 

mafiosa che lega f r a di 
loro d padroni è ijna cap 
pa di piombo impenetra-
bile. Nei labirinti dei li-
bri contabili riescono qua-
si sempre a dimostrare i 
loro servi (stampa, magi-
stratura, ecc.) che loro 
hanno le mani .pulite, che 
invece sono gli scioperi, 
il costo del lavoro la vera 
causa dedla crisi che at-
traversa il paese; il PCI, 
insabbiato nei fanghi del 
patto sociale tace e ac-
consente, anch® se di co-
se sporche ne conosce a 
centinaia: ma sull'altare 
del compromesso storico 
si « sacrifica tutto », an-
che l 'anima. In questi 
giorni le veline padronali 
imperversano regolari sul-
la stampa « libera » ita-

liana: in particolare l'or-
gia di miliardi che la DC 
ctfflftinua ad incamerare 
oggi ha la martellants 
copertura ideologica dei 
« diritti » anzi « del dove-
re » delle aziende di fal-
lire, soffocate dai debiti, 
provocati dagli scioperi... 
Nell'occhio del ciclone 
mafioso democristiano ci 
sono le Partecipazioni 
Statali. Quello che dimo-
striamo oggi con questa 
denuncia è solo un pic-
colo esempio (piccolo, si 
f a per dik-e, sempre dell' 
ordine di miliardi) che di-
mostra che il deficit delle 
aziende a partecipazione 
'Statale è prodotto dal fi-
nanziamento che vdene re-
golarmente fatto, ancora 
di più oggi ón fase di 
compromesso tìiorico ga-

li dovere di fallire, il diritto di rubarsi i soldi 

loppante, in particolare, 
con il denaro pubblico. 

Questi i fatti. 
Sulla scrivania di Pier-

luigi Mortarini, 42 anni, 
impiegato dell'ANIC, so-
cietà pubblica dell'ENI, 
arriva l'ennesimo assegno 
dell'ANIC per la Feder-
consorzi, feudo indiscusso 
della Ck)ldiretti del noto 
de Bonomi: questa volta 
la c i f ra è di solo 490 mi-
lioni. Ma come mai 1' 
ANIC dà regolarmente de-
naro pubblico alla Feder-
conscrzi di Bonomi? Il 
meccanismo è tanto sem-
plice quanto incredibile. 

L'ANIC produce concimi 
azotati, la cui vendita è 
aff idata in esclusiva alla 
Fedsrconsorzi ; questo con-
tratto contiene una astuta 
clausola, detta della com-
petitività — secondo la 
quale ogni qual volta 1 
consorzi per ragioni di 
concorrenza o di turbativa 
di mercato, vendono il 
concime ad un prezzo in-
feriore a quello fissato 
dal CIP, l'ANIC è obbli-
gata a rimborsare la dif-
ferenza di prezzo. Tali 
differenze di prezzo ven-
gono elargite alla Feder-
consQTzi <e sono sempre 
dell'ordine di centinaia e 
centinaia di milioni) sem-
pre senza alcuna pezza 
giustificativa; cioè la 
prassi è questa: la Feder-
consorzi spara la sua ri-
chiesta e l'ANIC, paga 
sull'unghia <col denaro 
pubblico). E' chiaro che 
con questo allegro siste-
ma i democristiani della 
Fsderconsorzi si sono in-
camerati e continuano a 
farlo a tuttoggi miliardi 
su miliardi. 

Ma c 'è di più: la tur-
bativa di mercato è la 
stessa Federconsorzi a 
crearla ad arte. Di fron-
te a questa rapina istitu-
zionalizzata l'impiegato 
Mortarini invia alla dire-
zione dell'ANIC una let-
tera che fa presente que-
sto scandalo e in più do-
cumenta in maniera incon-
testabile un caso in cui 
la Federconsorzi di Vene-
zia, si prende 950 ton-
nellate di concimi, lo ven-
de alla Perfosfati Cerea 
del Consorzio di Verona, 
la quale a sua volta lo 
immette sul mercato, pro-
vocando la f amosa « t ur-
bativa di mercato ». In 
più il Mortarini dimostra 
che i concimi vengono re-
golarmente venduti a co-
operative camuffate da 
gruppi di acquisto, e che 
vendite di pochi quintali 
vengono regolarmente de-
nunciate come vendite di 
centinaia di quintali. 

Risultato di questa de-
nuncia: la direzione dell' 
ANIC trasferisce l'impie-
gato troppo solerte, pren-
de un provvedimento di-
sciplinare nei suoi con-
fronti con la motivazione: 
« per atteggiamento ca-
ratterizzato da spirito di 
pclenaica e di scarsa col-
laborazione verso i supe-
riori ». E intanto proprio 
in questi giorni l'ANIC 
distribuisce il rapporto a-
gli azionisti in cui denun-
cia e documenta che negli 
ultimi 5 mesi, come l 'anno 
precedente, vi sono pe-
santi perdite. 

Ultimo particolare: la 
notizia di questa piccola 
grande abbuffata di mi-
liardi di denaro pubblico 

che finisce nelle tasche 
delle mafie bonomiane 
era stata data a tutta la 
stampa. Nessuno ne ha 
dato notizia ad ennesima 
prova della -potenza dei 
personaggi coinvolti in 
questi fur t i : infatti, i con-
sorzi del Veneto sono «ad-
detti al finanziamento» 
della corrente democristia-
na che fa capo, pensate 
un po' al Ministro delle 
Partecipazioni Statali Bi-
saglia, quello che oggi sul 
Corriere della Sera parla 
del «dovere e del corag-
gio » di fallire. A Bisa-
glia non c 'è che dire il 
coraggio non manca: la 
concezione di Bisaglia 
delle aziende a partecipa-
zione statale è limpidissi-
ma; in pratica dice: « Do-
po anni di gestione alle-
gra dopo anni in cui sia-
mo ingrassati sulla pelle 
degli operai e con il de-
naro pubblico, l'unica co-
sa che una fabbrica deve 
fa re con coerenza è di-
chiarare fallimento, pren-
dere altri soldi, licenziare 

gli operai ». 
Anche per l'UNIDAL si 

vuole applicare questa 
legge di rapina: dof» lo 
scorporo dei settori più 
in attivo, dopo essersi in-
grassati, dopo aver lavo-
rato scientificamente per 
il fallimento, si vuol fa r 
pagare agli opea<ai. liqui-
dando l'UNIDAL. Questa 
pratica criminale non de-
ve andare avanti indistur-
bata: queste liquidazioni 
vanno bloccate, sono del-
le manovre spudc«rata-
mente fraudolente Che 
cosa ne pensano i teo-
rici padronali del Corriere 
della Sera e della Repub-
blica? 0 Bisaglia e soci 
metteranno la museruola 
alla stampa anche su que-
sto scandalo? Anche se 
così fosse informiamo che 
ci sono voci a palazzo di 
giustizia di rapporti inol-
trati alla Procura della 
Repubblica per indagare 
su chi erano i beneficiari 
dalle tangenti. Auguri, Bi-
saglia: l 'avventura è l'av-
ventura... 

Sip-Sirti: un modo diverso di essere 
a fianco di Petra Krause 

Qualche giorno fa un 
delegato della SIP disse 
a un delegato di reparto 
della sinistra rivoluziona 
ria che bis<^nava fare 
qualcosa per Petra Krau-
se, « per smascherare la 
Svizzera », per passare al 
contrattacco sul tema del-
la repressione, per fa r di-
scutere tutti i reparti su 
questo tema centrale e 
porre in contraddizione co 
loro che non ritengono e-
sistano prigionieri politici 
in Svizzera come in Ita-
lia. 

« Oggi il sindacato e il 
P C I si devOTM) p iegare ad 
ammettere il caso Petra 
Krause. domani gli chie-
deremo perché non sono 
disposti a pronunciarsi per 
le stesse cose, quando av-
vengono da noi... 

Partì l'iniziativa: i due 
compagni raccolsero tutto 
il materiale a disposizione 
telefonando ai vari gior-
nali e si presentarono a] 
consiglio dei delegati del-
la direzione regiwiale del-
la SIP con una monta-
gna di articoli, lettere, in-
terpellanze, ecc. 

Si formò un centro di 
coordinamento delle inizia-
tive nel settore impiega-
tizio. che funzionò così 
da « quartier generale » e 
da punto di riferimento 
per i settori operai. 

Fu allestita una mostra 
con il materiale raccolto 
e si spedirono i moduli 
per le firme ai centri o-
perai della SIP più signi-
ficativi (Santa Maria in 
Via, Cassia, ecc.). 

Nei momenti di sposta-
mento per fa re colazione, 
pranzo, per andare in cas-
sa. al gabinetto, i compa-
gni promotori organizza-
rono una rete di collega-
imenti per tutta la Roma 

E" stato così che in que-
sta settimana il discorso 
dei prigionieri politici è 
entrato alla SIP e se ne 
è parlato nei reparti co-
me per un problema ri-
vendicativo. 

Dopo aver raccolto più 
di trecento firme i com-
pagni promotori at)bozza-
no una prima analisi dell' 
iniziativa. 

E" assolutamente inutile, 
anzi dannoso, accodarsi 

alla richiesta di « giusti-
zia » che viene rivolta ad 
esempio anche dal Corrie-
re della Sera, per Petra. 

Non a caso questi gior-
nali, mentre si fregavano 
le oiani per il western nel 
quale fu ucciso Lo Mu-
scio ed imploravano pro-
mozioni i)er i « giustizie-
ri », contemporaneamente 
usano la campagna per 
Petra per darsi una pa-
tente democratica. 

Ha invece un senso que-
sta mobilitazione se po-
niamo l'accento sull'aspet-
to politico, caratterizzando 
in termini classisti il no-
stro intervento contro un 
meccanismo della giustizia 
borghese che non è vero 
che non funziona e che 
invece funziona benissioio 
per gli scopi che ha. 

Infatti gli operai edili 
della SIRTI, contattati da 
queUi telefonici per fa re 
insieme la campagna, nel-
la lettera inviata al Clapo 
dello stato elvetico lo de-
finiscono « tesoriere capi-
talista » e promotore di 
« sottili torture », riven-
dicando la militanza mar-

xista dà Petra. 
Liberiamo Petra Krause, 

anzi rafforziamo la mobi-
Utazione, però liberiamo 
la militante comunista e 
non la vittima di pas-
saggio per la Svizzera. 

Utilizziamo tutti gli stru-
menti atti a contraddire 
carcerario, senza esswe 
il sistema giudiziario e 
schizzinosi perché non si 
può fare i puri rivoluzio-
nari sulle spalle di chi 
muore in galera, però e-
sercitiamo la nostra ege-
monia politica in questa 

campagna senza farci stru-
mentalizzare facendo pre-
dominare • concezioni bor-
ghesi. 

Un operaio della SIRTI 
spiegava: « Ho fatto fir-
mare anche un dirigente 
dell'azienda; so che lui 
voleva intendere la sua 
firma come una sua pa-
tente di de:Tiocrazia ; e 
•poi gli ho detto: — ricor-
dati che ti chiameremo 
anche a firmare per la 
nostra liberazione ». 

Lavoratori e delegati 
della SIP e della SIRTI 

di Roma 

LAMA, 
PENSACI TU! 

Una lettera di Tina Anselmi ai se-
gretari confederali contro l'assen-
teismo. 
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l o r o p r e o c c u p a z i o n i c i r c a le c o n s e g u e n z e d e l l ' a s s e n t e i s m o in a t t o c h e p o -

t r e b b e p r e g i u d i c a r e s e r i a m a n t e la c o m p e t i t i v i t à d e l p r o d o t t i italiw*?ì d e l l a 

G r u n d l g . 

P u r r i c o n o s c e n d o ' c h e l ' a r g o m e n t o è s t a t o g i à al c e n t r o di i n i z i a t i v e 

del g o v e r n o e d e l l e p a r t i s c i a l i n e l l e l o r o s f e r e di c o m p e t e n z a e d i a u t o n o m i a 

r i t e n g o o p p o r t u n o s e y a l a r e a l l e S S , L L . l ' i n i z i a t i v a d e l l a G r u n d i g , p e r II 

suo v a l o r e e m b l e m a t i c o r i s p e t t o a d a n a l o g h e s i t u a z i o n i c h e v e n g o n o s o t t o p o s t e 

in v a r i mod" a l l a mia a t t e n z i o n e . 

E c i ò a ! f i n e di ott«««ere la n e c e s s a r i a c o l l a b o r a z i o n e p e r i d e n t i -

f i c a r e t m e z z i a t t i a f r o n t e g g i a r e , sul p i a n o g e n e r a l e e In r a l a z i o n e a s i n -

g o l e a a l e n d e e p a r t i c o l a r i s e t t o r i , l e s i t u a z i o n i c h e passone" d i v e n i r e i r r e -

v e r s i b i l i con r i s c h i s p e c i f i c i p e r I l i ve l l i o c c i ^ z i o n a l l . 

Nel d i c h i a r a r e la mia p i e n a d i a p o n i b l l i t à p e r un i n c o n t r o i n f o r m a l e 

p e r d i s c u t e r e il p r Al luma, f m i m l > « c c a » i « n e p o r mol t i c o r ^ * l i s a l u t i . 

Wnr> Anelimi) 
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• LUI 
LA CfflAMA 
COSSIGO-
SCLEROSI 

Ho dovuto leggere più 
volte l'articolo « Onda 
rozza non avrai il ni'O 
scalpo», su LC del 29-7, 
per capire che il compa-
gno Checco doveva essere 
stato colto da una grave 
forma di Kossigosclerosi. 
Si è sentito sputare ad-
dosso perché sono stati 
denunciati p)er radio cer-
ti atteggiamenti da cen-
.sura di Lotta Continua, 
ci scusiamo, la prossima 
volta andremo da lui per 
farci scrivere ciò che pos-
siamo dire. 

Conosco 1 compagni che 
hanno fatto ìlservizio alla 
radio, ed ho molto rispet-
to per loro per dire che 
è un'infamia quanto è 
stato scritto nei loro con-
fronti senza un minimo 
di valutazione. Credo che 
sia stato il sentirsi tr adi-
ti da qualcosa nella quale 
credevano che li ha fat-
ti esplodere con rabbia 
in certe valutazioni (che 
comunque non sono quelle 
riportate dal Checco nel-
la replica, quelle sono del-
le falsità), ma non aveva-
no certo il significato che 
gli è stato forzatamaite 
attribuito, comunque era 
stato chiarito tutto con le 
telefonate alla radio tra-
smesse in diretta '(come 
mai questo compagno non 
si è degnato di telefona-
re?) Ah!, già, dimentica-
vo «Onda Rozza avrebbe 
preteso il suo scalpo ». 
Come lui dice « la me-
moria è corta per scelta» 
(si conoKje molto bene), 
ha forse dimenticato che 
la pubblicazione del ser-
vizio dei com'pagni «fuo-
ri Sede » promessa sul pa-
ginone centrale, autoge-
stito ed a cura degli stes-
si compagni del Comita-
li di Lotta, è stata ri-
mandata dalla redazione 
più volte con futili moti-
vi. E le foto portate dai 
compagni come prova del-

l'irruzione della polizia a 
Casalbertooe, allora giudi-
cate importanti e fonda-
nKJitali pure dalla stessa 
redazione, come mal poi 
non sono state pubblica-
te? Ha forse dimenticato 
il Checco che in redazione 
hanno detto che gli arti-
coH debbono essere esa-
minati d ^ direttore, che 
alcuni termini tipo pici-
sti ed altri andavano cam-
biati perché non era nel-
la loro pratica usarli e 
che addirittura un'artico-
lo non è stato pubblicato 
in quanto il signor Diret-
tore lo ha valutato più 
da « Rosso » che da «I^t-
ta Continua»? Allora per-
ché si è parlato di spa-
zio autogestito quando poi 
di fatto è istato censura-
to? 

Compai^, non cazzeg-
giamo.... 

Pasquale 

• O MARIA 
SANTISSIMA 

Milano, luglio 
Questa immagine Alle-

gata mi è state conse-
gnate da una ex parti-
giana che abite nella mia 
zona (P.te Ticinese). A 
lei è stete data da una 
degente del Policlinico, dì 
Milano, dove è state di-
stribuite d&Ue suore che 
ci « lavorano ». Inutile 
dirvi l'incazzatura della 
compagna che me l'ha da-
te, delle anziane signore 
ricoverate al policlinico e 
dei lavoratori della mia 
ditte ai quali l'ho mo-
strate. 

L'immagine parla da so-
la quindi non aggiungo 
altro, ^ e r o solo che la 
possiate utilizzare per un 
trafiletto o che perlome-
no posiate sensa>ilizzare 
d compagni lavoratori del 
Policlinico a vigilare an-
che su queste provoca-
2,;oni. 

Paola Gherardelli 

SUPPLICA MARIANA 
O Maria Santìssima 
Madre di Gesù e Madre 

[nostra, 
potente aiate dei Cristiani, 
ti preghiamo 
poxhé il trionfo 
del tao Cnm-e Immacolato 
avvenga presto. 
Sconfiggi l'immoralità, 
la vierfenza, l'ateismo; 
IH'ega per la nostra cmi-

[versione 
Tu, «oanipotenza supplice». 
E ottieni da Dio 
la caduta del comunismo, 
la ctMiversione della Russia 
e grazie per il Papa, 

i Vescovi e i Sacerdoti. 
Amen. 

• RAPPRESAGLIA 
IN UNA SCUOLA 
MATERNA 

LaiguegKa (SV) 21-7-77 
Cari compagni, 

scriviamo in un mo-
mento di profonda rabbia 
lo n<rterete dal temo delie 
nostre parole, tutte è pe-
rò verite. Siamo Liili e 
Renate due donne fenrnii-
niste e maestre di scuo-
la materna, cioè quella 
scuola che viene definite 
« decondizionante — non 
so da che cosa, in real-
tà i borghesi (in questo 
caso le istituzioni della 
iscuola) sottintendono in 
questo « decondizionamen-
to » il condizionamento al 
sistema da cui la scuola 
non è esclusa, di questo 
ne siamo tutti coscienti! 

Noi personalmente non 
abbiamo utiUzzsato gU 
strumenti die la scuola 
vuole che usiamo e cioè: 
repressione della sptKite-
neità infantile, creatività 
sì, ma suggerite e guida-
te dalla maestra, attività 
libera sì, anche gioco, 
purché non degenerino nel 
caos, (cos'è il caos nel 
linguaggio infantile?), in-
segnare ai bimbi le 
«buone regole di compor-
tamento » di cui la più 
importente è l'ubbidenza, 
tutte queste, sapete, con 
quale risiilteto, dopo 10 
anni di lavoro? Di avere 
dei bambini sereni, aper-
ti al dialogo, amici cwi 
noi che siamo le loro 
compagne d' giochi e... 
dall'altra parte? 

Sempre tenti contrasti, 
sarebbe lungo elencarli, vi 
dirò solo l'ultima, quella 
che in questo momento ci 
trova indecise se lasciare 
o no la scuola: il nostro 
comune di La^gueglia, Qa 
scuola è stetale, ma la 
refezione la passa il Co-
mime) senza preavviso, 
e non potendo mandarci 
via perché oltretutto sia-
mo di ruolo, ha decito di 
t e i e r e la refezione e 
licenziare il personale in-
serviente con la scusa 
« mancanza di fondi », co-
sì la scuola deve chiude-
re, proprio ora che ave-
vamo dato la possibilità 
ai figli delle madri lavo-
ratrici di frequentare la 
scirola durante i mesi e-
stivi rinimciando aUe no-
stre ferie a settembre (la 
nostra è ^ l'unica scuola 

P£RCH£ 
<ÌM//P£(I, ICLLU 

STIÌAR£ QO£STO 
CAQINONA 

VOQUAHO 
ON E£L QIPFO/J£ , 

S>EUA '^IZI/Ì UN 
&AL POLIZIOTTO 

COL CASCO 

TAM^^^ c o w 

PU<F^O ACÌATO 

stetale aperte in agosto 
nella provmcia di Savona) 
Può darsi che la spunte-
renro noi e riusciremo a 
lavorare ancora qua, i 
bimbi hanno detto che non 
la lasceranno chiudere, 
ma di fronte a qualsiasi 
forza di potere, pmsate 
che possa un proletario 
avere più forza di un 
bambino? Solo con la ri-
voluzione. 
A pugno alzato 

LiUl e Renata 

• MILANO: 
OGGI LC 
NON E' PIÙ' 
QUESTO 

Sono uno studente che 
simpatizza per LC e mili-
terei volentieri nella OT-
ganizzazione se non fos-
se per alarne questioni 
che riguardano LC di ora 
a Milano: credo che sia 
assurdo che una organiz-
zazione defkiisca la pro-
pria linea politìca in una 
citte come la mia parten-
do dallo spazio che rie-
sce a ritegliarsi o se pre-
ferite in cui la costrin-
gono MLS e Autonwnia 
iLotta Continua non deve 
esistere come forza me-
diatrice tra altre e nem-
meno proporsi solamenta 
come la garante degli spa-
zi dì discusskme e con-
fronto all'interno del mo-
vimento sarebbe vera-
mente miope credere che 
il punto fonriamentale del-
lo scMitro ix>litico a Mi-
lano sia oggi il duMismo 
MLS-Autonomia e sareb-
be invece o^Jortuniste se 
si volesse con questo po-
ter credere <die ci sia un 
ruolo definitivo e magari 
decisivo per LC a Milano 
mentre sarebbe solo pren-
dersi in giro e nascwi-
dersi ia propria attuale 
debolezza ed eludere i ve-
ri compiti politici. Mi è 
sempre piaciuto che si 
batteva con forza e ovun-
que per i bisogni dei pro-
letari e dei lavoratori, 
senza mediazioni e com-
patibilite: oggi LC non è 
più questo almeno a Mi-
lano, e deve tornare ad 
esserlo: certamente an-
che perché tale ruolo non 
va lasciato a forze ste-
liniste o militariste ma 
soprattutto perché è ne-
cessario a chi vuole og-
gi ribellarsi alla miseria 
e alle repressicmi, vorrei 
che lo spazio che oggi il 
giornale dedica alla guer-
ra tra MLS e autonomia 
fosse domani occupato da 
annunci di riumom, di 
mobilitezioni dei compa-
gni per le lotte neUe 
fabbriche per la casa nel-
le scuole ecc... varrei che 
fosse la forza delle lotte 
a spazzare via le posizio-
ni sbagliate nel movi-
mento. 
Saluti comunisti 

Maurizio Hegler 
P.S. — Allego 10.000 li-
re per il giornale, ma a 
parte, sul contocorrente. 

• L'ENNESIMO 
SOPRUSO 

Care convoagne, 
quello che io devo de-

nunciare è un sopruso, 1' 
eraiesinw nei confronti di 
noi donne, che subiamo 
ripetutamente dalla socie-
tà, dalla ottusa ideologia 
maschiliste, dalla repres-
sione e daHa violenza, in-
dice di fascismo, nel pas-
sato come nel preservte. 

Dietro lo specchio 
romanzo di Maurizio e Pablo 

Manrizìo e Pablo fotografati da Nadar. 

Alla viste di Piero, l'abile chef del « Cantuzen », 
dove tante volte era stete condotte a cena da suo 
padre e dall'istitutore, il vecchio Zangheri, che spes-
so tenteva di importunarla sotto la tavola, la con-
tessina Lara sembra ritrovare memoria di sé e della 
vite trascorsa. 

Si accavallano nella sua testolina immagini ormai 
sopite: l'avite magiwie, il vecdiio servo sciocco Sca-
gMarind (poi passato a lavorare ad un giornale, lo 
stesso che tento faceva gioire René), le timide oc-
chiate rivolte a Bifo durante i the organizzati dalla 
madre e che raccoglievano tutte la crema dei salot-
ti radical-chic intemazionali, le insalate di peteli di 
fiore ed ali di farfalla... La contessina non può più, 
a questo pimto, trattenere le lacrime e, abbando-
nandosi tra le braccia del fidato Piero, invoca il 
nome di M. P. di cui non aveva più avuto notizie 
dirette ma di cui aveva letto una splendida poesia su 
un giornale del quale non riconiava se non la scom-
postezza delle lettere che ne formavano la testeta: 
«A/tr.. .». 

(12. - continua) 

Non sono stete violen-
tete, no, i suoi esperi-
menti amorosi li ho subi-
ti Miconsapevolmente, poi, 
divenute cosciente di me 
stessa, ho reagito, mi so-
no ribellate ho discusso 
con lui. E lui. Marco di 
Patata, simpatizzante del 
PCI e nemmeno attivi-
ste, fingeva di capire, di 
accettare. Poi all'imjM^v-
viso un litigio uno dei 
tanti, scatenati dall'ira 
che da giorni aveva den-
tro di sé a causa dei miei 
continui rifiuti nel tente-
re di fare l'amore. Per 
me amore significa dol-
cezza, poesia, armcwiia fra 
due esseri che si fondono 
in uno, per lui.... forse 
a parole. E così si è 
arrivati alle mani, mi ha 
afferrate gettete suHe 
scale, l'ho seguito tentan-
do di ricreare insieme 
ancora qualcosa, mi vole-
va trascinare a casa, mi 
ha presa, a schiaffi, sor-
ridendo, arrabbiandosi, 
mi ha torto le braccia, 
riempite di insulti e fi-
nalmente sono intervenuti 
due ragazzi. E mio padre 
a dire che non dovrei mai 
alzare la testo perché lui 
è un uomo con i suoi 
spermatozoi di merda, e 
che Marco aveva tutti i 
diritti quindi di cancella-
re ogni traccia di dignità, 
di picchiarmi e umiliar-
mi in quanto dmna. E 
questo è pazzesco, com-
pagne, davvero qualcosa 

di prevarioazi<Mie psicolo-
gica e fisica sulla don-
na, che passa per norma-
lità. 

Forse ncn è che una 
cosa banale ma io f ra 
qualche giorno sarò affi-
date a qualcxm altro, mio 
padre non vuole più la 
patria poteste perché che 
figura ha fatto con la 
gente nel sentire la pro-
pria figlia urlare la pro-
pria disperazione pa- un 
ragazzo che credeva di-
verso dai soliti maschi 
repressi e r^ressivi . Non 
vuol più saperne mio pa-
dre perché do sono «paz-
za» ad uri-are per esse-
re stete picchiate, suvvia 
compagne, in fondo pic-
chiare ed umiliare una 
donna ri^itra ancora in 
una sconcertante normali-
te. E così a che sono 
affidate quale crimine ho 
commesso? 

Compagne, compagni, 
aiutetemi. Fate si che 1' 
ultimo mio appello dispe-
rato alla U'berte, im ap-
pallo contro la prevarica-
zione fisica e morale con-
tro la donna, n<Mi riman-
ga inascolteto. Perché io 
per essermi ribellate dal-
la schiavitù del ruolo im-
postomi, rischio di finire 
chissà dove. Ihjbblicate 
ve ne prego queste lette-
ra affinché sia noto che 
anche un più piccolo so-
pruso ncn è accetteto. 
A pugno chiuso 

Brunella Bernardini 
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Censura preventiva 
e della stampa alterniti 

Milano, 30 — Continua lo sciopero 
dflla fame, ormai al 12. giorno di Luigi 
Bellavlta, direttore responsabile di Con-
troinformazione, e di Marco Bellavita. 
Venerdì sera le condizioni dei due de-
tenuti nel carcere di San Vittwe si stmo 
ulteriormente aggravate: su pressione 
degli avvocati e come risultato delle nu-
merose iniziative prese a proposito, Mar-
co e Gigi sono stati portati in inferme-
ria. Lo sciopero della fame continua, 
perché Marco e Gigi vogliono la rispo-
sta a questa d<Hnanda: dovete spiegarci 
perché in tre anni di istruttoria sulla 
rivista Controinfwmazione e i suoi re-
dattori a Torino i giudici erano e sono 
arrivati ad un verdetto assolutorio, men-
tre a Milano un altro giudice ritiene di 
poterli incarcerare e metterli in iso-
lamento punitivo per lo stesso motivo 
per cui a Torino sono stati prosciolti. A 
Torino il comportamento di Gigi e Marco 
Bellavita è stata ritenuto lecito, e le-
cito è detenere archivio e b<H-se della 
rivista Controinformazione. A Milano la 
stessa cosa è ritenuta un reato. 

Su queste premesse e con la scusa 
della legge Reale è stata effettuata la 
perquisizione con l'unico scopo in realtà 
di mettere le mani sulle bozze di C<Mitro-
Informazione in modo da bloccare l'usci-
ta del numero 9-10. I compagni sono 
finiti in galera su wdine dell'ufficio po-
litico della Questura di Milano. 

Il giudice di turno, Falzone, che ne 

ha ordinato la carcerazione e l'isolamen-
to punitivo non ha nemmeno letto gli in-
cartamenti dell'inchiesta, che sono ri-
masti in Questura a Milano, fino all' 
altro ieri, venerdì. Tutto è stato poi 
trasmesso, con la formalizzazione dell' 
inchiesta, al giudice Lombardi, dell'uf-
ficio istruzione di Milano. Questo giudice, 
dopo alcuni giorni passati a studiare 1' 
incartamento con il collega Caselli di 
Torino non ha ancora interrogato i com-
pagni detenuti, ed ha passato tutto ad 
un altro giudice, Amati. Che, a sua 
volta, non sa nulla della documentazio-
ne e perderà ancora tempo a wsiona-
re il tutto. E' uno scandaloso palleggio 
della patata bollente, senza alcuna as-
sunzione di responsabilità precise, sulla 
pelle dei compagni che continuano nel-
le celle dell'infermeria del carcere di 
San Vittore lo sciopero della fame ad 
oltranza. 

Come verrà definita, dagli architetti 
del consenso e dagli « intellettuali co-
raggiosi X questa brillante sortita liber-
ticida? Fermo di polizia o arresto pre-
ventivo? Comunque vengano presentate 
di fronte all'opinione pubblica questa e-
sercitazione militare che inaugura il nuo-
vo corso dei servizi segreti ha un solo 
nome: censura preventiva e sequestro 
preventivo del pensiero e della stampa 
antagonista. Chi ha paura delle colonne 
dì piombo? Per chi le parole sono 
proiettili? 

LA REPRESSIONE VIENE DA LONTANO... 
Un « piano termiti », vorace e fame-

Jico aggredisce giorno dopo giorno, dal-
l'interno, gli istituti rgarantiisti, svuotan-
do di contenuto la lettera costìtuzionaie, 
e lasciandone intatto solo il guscio, il 
simulacro. La necessità di monopoliz-
zare l'industria del consenso fa cadere, 
i primi istituti delle garanzie democra-
tico-borghesi. L'attacco all'autonomia in-
tellettuale. di pensiero e di stampa, che 
mai come in q u e ^ periodo è stato 
smaccato e virulento, non può stupire 
se non gli ingenui. 

H suo corrispettivo è l'attacco che la 
legge Reale « perfezÌMiata » da quella 
del 30 giugno 1977, porta, prima ancora 
che alle libertà individuali e civili san-
cite dalla Costituzione, all'organizzazione 
operaia e alle condizaoni di riproduàone 
del proletariato. 

Ci troviamo oggi in un regime di 
« democrazia blindata » che pretende la 
partecipazione dei jH^letari, in qualità 
di singoli cittadini, agli organi di auto-
represisone e l'attivazione di leggi spe-
ciali. 

Questo comporta la necessità di impe-
dire la circolazione dell'informazione 
non iiTegimentata, tanto più pericolosa 
in quanto può contribuire a rovesciare 
in aperta opposizione la passività degli 
strati garantiti, e senz'altro ad allar-
gare il processo di insubordinazione de-
gli strati proletari «m-garantiti. 

L'arresto di Eteniela Ferriani e Ga-
briele Amadori e dei nostri redattori 
Luigi e Marco Bellavita. <^>erato a Mi-
lano dai servizi specdali, è esemplare 
di questa tendaiza. L'unico motivo che 
lo ha determinato, infatti, è il t«ita-
tivo di impedire ila pubblicazi<Mie del 
n. 9-10 di Controinformazione: comun-
que di ostacolare per l'ennesima volta 
•il nostro lavoro, e. se possibile, ccmti-
nuare la vecrfiia politica che mira a 
criminalizzarci. 

Le parole sono criroind, il lavoro di 
raccolta ed esame dei materiali con-

figura il reato di partecipazione a 
banda armata, l'informazione obiettiva 
è sovversione. 

Fin dal 1973 il capitano dei CC Pi-
gnero sosteneva la delittuosità della, ri-
vista in quanto tale, e non in rapporto 
a reati specifici di stampa, quali apo-
logia o istigazione a delinguere (cfr. 
Controinformazione, n. 7-8). Anche il 
giudice Caccia, nella sua requisitoria 
del gennaio 1977, scrive: « I redattori, 
a prescindere da un loro rapporto di-
retto con i clandestini, non possono non 
aver avuto coscienza e volontà di coo-
perare con l'organizzazione per il rag-
giungimento dei suoi fini, per i quali 
la propaganda stampata è mezzo essen-
ziale e preminente » (p. 57). 

La rivista quindi « è colpevole », spe-
cie per aver pubblicato materiali della 
lotta armata e delle BR, infatti per 
questa organizzazione < si può afferma-
re che non tanto i comunicati sono con-
seguenza delle azioni, quanto invece che 
le varie imprese criminose siano ese-
guite al fine di potere, grazie ad esse, 
pubblicizzare e propagandare gli obiet-
tivi dell'associazione» <Caccia). 

Non vediamo però, in base a questi 
principi, come si .possano non conside-
rare altrettanto colpevoli tutti quegli or-
gani di stampa che hanno pubblicato 
comunicati BR, analisi sulla lotta ar-
mata, inchieste e interviste. Per in-
tenderci, dalla Stampa a Panorama. A 
parte il fatto che abbiamo dei forti dubbi 
che sia stato il nostro presunto appog-
gio alle BR il motivo principe se non 
unico della nostra criminal izzazicHie (per-
ché non la verità su Primavalle, rive-
lata con ampio anticipo rispetto ai ten-
tennamenti altrui, o la famosa lettera 
di Giannettini tanto cara a Paolucci, 
o i servizi sul golpe Borghese, o altri 
notevoli ugualmente chiosivi?), l'unico 
modo per imbavagliarci senza abolire 
d'autorità la nostra testata (che non è 
nenrmeno mai stata demmciaita) era. ed 

è, colpire sistematicamente i nostri re-
dattori, attribuendo loro, in quanto • in-
dividui privi delle prerogative profes-
sionali, responsabilità che invece sono 
collettive e attengono al lavoro reda-
zionale. E' stato cosi per .Antonio Bella-
vita e per Ermanno Gallo, ed è così 
per i compagni arrestati a Milano. 

E possesso di materiali che ci sono 
necessari per il nostro lavoro redazio-
nale, che ogni giornalista tiene in ar-
chiviio, diviene nei nostri confronti prova 
di reato. 

Nonostante questo, secondo le inten-
zioni del potere la rivista resta, il gu-
scio, a simulacro puro della libertà 
viene rispettato, « i diritti democratici 
sono salvaguardati » (o addirittura per-
fezionati. per dirla col PCI); ma non 
può più produrre, svuotata com'è di 
materiali, di redattori, di libertà di 
azione. 

Per questi motivi noi sosteniamo che 
non ha nessun valore, che non è asso-
lutamente motivata né l'imputazione con-
tro Antonio Bellavita, né quella contro 
Ermanno Gallo, né le nuove accuse ri-
volte a Gigi e a Marco, né meno che 
mai l'assurda montatura contro Gabriele 
e Daniela... 

0 siamo tutti colpevoli, i nostri mate-
riali sono colpevoli, l'M-alisi, il messag-
gio il lavoro che abbiamo prodotto in 
questi anni sono imputabili, e allora 
s^ues t ra te ti giornale, come si con-
viene a un manifesto regime fascista, 
oppure .nessuno di noi, singolarmente, 
scisso dal gruppo redazionale, può es-
sere incriminato in base a responsa-
bilità che, lungi dall'essere singole, sono 
inerenti al nostro lavoro collettivo, alla 
redazione di Controinformazione. 

RESPINGLAMO LA DIVERSIFICAZIO-
NE DELLE RESPONSABILITA' PENA-
LI. IL NOSTRO DELITTO COLLETTI-
VO E' DI ESSERE MILITANTI CO-
MUNISTI. 

C a v a l l o , u n ^ e g n < 

Dal prosrìo nume 

(...; Cavallo intanto fonda un'altra 
rivista a Milano: L'Ordine Nuo\ re-
gistrato al tribunale il 10 giugno 1957 
e con sede nientemeno che al pa uzzo 
dei giornali in Piazza Cavour 2 Nel 
1957 pubblica una storia del P( ! ro-
manzata e a fumetti: Storia d PCI 
e non di Palmiro Togliatti. / un 
litro opuscolo analogo per st' itura 
fumettistica sul « ruolo della lonna 
nel PCI». Si esplicita l'avvio - amen-
to al PSI e si conducono batta \e an-
ticomuniste di stampo simile .. quello 
degli anni cinquanta. Verso i 1964-65 
si infittiscono gli articoli che iispica-
no l'unificazione tra il PSI < I PSDl 
e l'uscita del PSI dalla CGIl ler l'in-
gresso nella UIL. Mutano i aratteri 
dell'anticomunismo, gli attac a perso-
nalizzati e di stile america'in ai di-
rigenti del PCI si trasforma rimo in un 
fuoco martellante e continuo al prin-
cipale partito operaio nel suo com-
plesso e alla CGIL, in particolare al-
la FIOM. Il ruolo del partito sociali-
sta diventa centrale, aperto, evidente. 
Su Tribuna Operaia scrivcmc ''x gli 
altri Pietro Nenni, Giovanni De ^"r-
tino. Luigi Preti, Giovanni Mosca (. • 
Un vecchio sogno rivisitato 

Cavallo si unisce a Sogno ed in-
sieme dònno vita ad una rivista ri-
volta a militari, per sensibilizzarli a 
queste tematiche e per coinvolgerli nel 
caso di « fabbisogno ». Questa rivista. 
Difesa Nazionale è diretta da Cavallo 
che tiene saldamente in mano il tutto-
Cavallo continua intanto ad essere fi-
nanziato dalla Fiat e da altre forze 
padronali (come l'Unione Inrfustròii 
di Torino è VAssolombarda). Altri fi-
nanziamenti riceve Sogno attraverso 
il PLI, come dichiarano gli industriah 
(Agnelli in testa) aOa magistratura 
(tali finanziamenti terminerebbero alla 
metà del 1974). E' Cavallo comunque 
L'ordine nuovo degli anni '60 
il vero protagonista dei fatti, il fUo 
della matassa da sbrogliare. Sogno e 
usato da Cavallo. Per costui le ipotest 
apertamente reazionarie del liberale 
torinese sono delle miopie che vanno 
corrette e ampliate. Così Luigi scrive 
1 Edgardo: «Carissimo, se si vuole 
contestare il sistema, lo si deve con-
testare contemporaneamente da de-
stra, da sinistra e dal centro. Ogni 
presa di posizione di destra liberale 
ti limita e ti danneggia enormemente 
O sei un capofrazione di un piccolo 
partito in via di disgregazione o sei 
un leader nazionale antisistema.•• 
Perciò si deve mascherare il « Colpo 
di stato di destra con un programma 
di sinistra ». Noi riteniamo che la 
chiave di volta dell'operazione autori-
taria di tipo socialdemocratico sia 
nella lettera di Cavallo a Sogno e m 
documenti analoghi. Le armi golpiste 
sono probabilmente uno strumento oi 
inganno e di ricatto per imporre delle 
svolte autoritarie, per intimidire w 
sinistra, battere la destra estrema cri-
minalizzandola e debellandola at^a-
verso un golpe « falso » di cui già si 
pianifica il fallimento o la 
inattuazione e fa prevalere una sorta 
di potere della borghesia democratica 
puntellata da una sinistra di regime 
disposta da una parte a controllare 
la base operaia e a combattere le fo^ 
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! rivoluzionarie e dall'altra a fare 
mcessioni a oltranza per salvare il 
•osiddetto « quadro democratico costi-
ìzionale-» (...). 

e vie nuove dell'infiltrazione ideo-
logica 
(...) Ora sono il PCI e la DC ad 
ssere più credibili come ipotesi di 
•mtrollo operaio. E' necessario quin 
i appoggiare questa ipotesi nuòva, 
ombattere coloro che ad essa si op-
otigono (in testa a tutti La Malfa) e 
?rcare di riaccreditare la politica e 
! finanza di una parte della DC. E' 
ìteressante notare a conferma di 
uanto detto che su Giorni Vde Nuove. 
rttimanale del PCI. in articoli ri-
mrdanti i'« Affare Sindona » vengo-
oer affondato a piene mani nei boi-
Mini di Agenàa A e firmati sul 
mntespizio con nome e cognome dal 
rovocatore, Giorni Vie Nojove sul 
mero 20 del 19 maggio 1976, dopo 
!i arresti di Torino pubblica scan-
ilizzato un articolo che comincia co-
:: « Azione spietata e rapidissima or-
mizzata da Sogno e Cavallo, che 
aveva portare il golpe in Italia nel-
agostn 19'i'4... ». Questo episodio apre 

nuovi interrogativi sulla problemati-
cità e complessità dei rapporti re-
centi tra Cavallo e U PCI e quale 
uso facciano l'uno dell'altro. Interro-
gativi mai posti finora e sui quali 
vi è da indagare con chiarezza e 
capacità esaustiva. 

no riportati integralmente brani presi 
dai bollettini di < Agenzia A» (con 
buona pace dei giudici Alessandrini e 
Lombardi) in cui Cavallo attacca la 
finanza laica (citare numeri di Giorni 
Vie Nuovo e Agenzia A). Certo è che 
occorre sviluppare il massimo di vi-
lUanza rivoluzionaria, la più intelli-
gente possibile. 

Per quanto riguarda il PCI non si 
può pensare che il partito ignori chi 
è il responsabile di Agenzia A, dal 
momento che alcuni collaboratori di 
Cavallo affermano di aver ricevuto 
numerose telefonate dalla redazione 
del settimanale comunista che chie 
devano del dottor Cavallo. Però è in-
teressante constatare che tutte le pub-
blicazioni di Giorni Vie Nuove con i 
brani di Agenzia A cessano con la 
notizia dell'arresto di Sogno e Ca-
vallo per il tentativo di golpe. Dopo 

EOmXAaxìone 

Questo paginone è stato curato dai compagni di Controinformazione 
che raccontano la storia e le motivazioni della rivista, la perse-
cuzione cui sono stati fatti oggetto e presentano uno degli articoli 
del prossimo numero: quello su Luigi Cavallo, provocatore al soldo 
della FIAT, golpista con Edgardo Sogno, eppure tuttora in circo-
lazione... 

T>a rivista Controinformazione è nata, con l'uscita del numero 
zero, nell'ottobre del 1973, quando cinque anni di lotte operaie, stu-
dentesche e proletarie, avevano smascherato completamente il ca-
rattere di violenza lello Stato di classe nelle sue varie manife-
stazioni; i ruoli e le articolazioni dei cosiddetti «corpi separati», 
polizia, magistratura, esercito, servizi segreti; l'uso provocatorio 
dei fascisti e di teorie come quella degli « opposti estremismi », 
volto a mimetizzare U ruolo di classe deUo Stato; i meccanismi del-
l'inganno informativo e culturale della stampa, della radio-televisio-
ne e dello spettacolo; i meccanismi del disarmo ideologico e ma-
teriale della classe operaia, portato avanti accreditando i miti re-
visionistici della forza e della stabilizzazione del sistema dominante 
esistente; i meccanismi dell'isolamento delle lotte proletarie nei 
ghetti della fabbrica, del sottosviluppo meridionale, della caserma, 
della scuola, del carcere e della condizione femminile. 

La rivista si è dunque costituita come tentativo di sperimentare 
nuovi modi di intendere la controinformazione e la comunicazione 
antagonista, senza diventare portavoce di un gruppo, o pretendere 
di essere il luogo di precise elaborazioni teoriche. 

Soggetto politico privilegiato di un tale lavoro di inchiesta sono 
le avanguardie politiche dell'autonomia di classe: il progetto reda-
zionale della rivista che vive all'interno delle nuove tematiche di 
organizzazione e di lotta espresse dal movimento, costituisce il ten-
tativo di saldare due modi di condurre la controinformazione. 

Da un parte la controinformazione come « servizio di movimen-
to » svolta attraverso la analisi della ristrutturazione capitalistica, 
e l'approfondimento dei meccanismi economici, politici e ideologi-
ci di repressione e manipolazione di massa. Dall'altro la controin-
formazione come prodotto diretto delle lotte operaie, come inchie-
sta di fabbrica: il punto di vista operaio sulla struttura, sulle mul-
tinazionali, sul comando tecnologico e militare, sulle forme e gli 
obiettivi di lotta. 

Un anno fa, all'uscita dell'ultimo nu-
inss-o della serie regolare di Controin-
formazione, scrivevamo che la nostra 
rivista è stata « senza dubbio la pub-
blicazione più chiacchierata della sini-
stra, la più bersagliata dalla repressio-
ne poliziesca e ottusa e dallo zelo per-
secutorio dei nuovi inquisitori politici, 
spesso anche per la mancanza colpe-
vole di solidarietà, se non altro demo-
cratica, da parte della cosiddetta stampa 
autonoma ». Non è necessario sottolinea-
re che le vicende di questi giorni ne 
costituiscono la piena conferma. 

Non ci si perdona evidentemente di 
aver seguito imp>erterriti i due principi 
fondamentali, che hanno caratterizzato 
fin dall'inizio il nostro progetto edito-
riale: 

1) Autonomia e alterità delle fonti di 
informazione. 

2) Autonomia e alterità del mezzo di 
comunicazione. 

Eppure, mentre chi scriveva queste 
cose è costretto a riaffermarne la voM-
dltà con lo sciopero deUa fame dalle 
segrete di S. Vittore, non possiamo che 
continuare — anche se ciò dovesse si-
gnificare ricominciare da capo — a 
sottoporre il nostro lavoro a quell'esi-
genza di obiettività, che oggi viene de-
finita sovversiva. D'altra parte già il 
P. M. Caccia, nella sua richiesta di co-
municazione giudiziaria ai redattori deUa 
rivista, aveva definito Controinformazio-
ne \m mezzo essenziale e preminente » 
per « il sovvertimento delle istituzioni ». 

E difatti non può che essere sovver-
siva una rivista che, ad onta delle eti-
chette appiciccatele di volta in volta, 
riesce a rendere operante un'autonomia 
in un paese in cui tutte le pubblica-
zi<Kii sono organi di qualcuno, onesta-
mente del rispettivo partito o meno one-
stamente del proprio salumiere. Sov-
vertire tale stato delle cose è, lo con-
fessiamo, 0 nostro scopo principale. 

Controinformazione ha tentato di pra-
ticare tale strada, pur ctm forze e mezzi 
limitati, muovendosi sostanzialmente su 
due piani : 

1) Una lettura dello scontro di classe 
reale, come si è andato sviluppando ne-
gli ultimi anni in Italia e ned paesi ca-
pitalistici. 

2) Un'analisi delle strutture istituzio-
nali del potere, per individuare i nodi 
reali del dominio dal capitale. 

Dare una lettura dello scontro di clas-
se in Italia e nei paesi capitalistici 
non poteva non significare analizzare, 
far conoscere tesi e tendenze di tutte 
quelle formazioni politiche che hanno 
scelto la letta armata come terreno di 
lotta per documentarne, come non ab-
biamo alcuna difficoltà ad ammettere, 
la collocazione politica all'interno del 
movimento di classe. Questo è il tipo 
di autonomia che noi rivaidichiamo e 
che continueremo a difendere. 

Analizzare le strutture istituzionali del 
potere senza farsi strumento, di questa 
o quella struttura, era ed è, come è 
facilmente comprensibile, altrettanto pe-
ricoloso quanto il rifiuto di premettere 
l'aggettivo « delirante » ai documenti 
BR. 

Nella fase di scontro in atto muo-
versi sui due piani appena delineate è 
sovversione. La « controinformazione », 
scrivevamo a conclusione dell'articolo 
di apertura pa- il fascicolo di cui sono 
state sequestrate le bozze, « come in-
cessante e puntigliosa ricognizione delle 
forme e dei momenti del controllo, delle 
articolazioni della repressione e della 
capacità di contrattacco proletario, di-
venta essenziale. Non si tratta più di 
divulgare all'interno dell'area tutto ciò 
che gli strumenti del capitale accurata-
mente nascondono e 'la miopia dei gruppi 
t« ide a mortificare, ma, al di là di 
ogni fine illuministico, di fornire aU'in-
temo del movimento di classe una let-
tura delle attuali e ragionevolm^te 
prevedibili articolazioni strutturali e isti-
tuzionali del potere, lindicazioni immedia-
tamente traducibili in termini opera-
tivi ». 

Il Comitato di Sovversione 

dì ControinfOTmaaione 
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Rizzoli arriva 
nel Trentino 
In progetto la concentrazione delle due testate regio-
nali per togliere qualsiasi voce all'opposizione. 

L'Adige e i'Alto Adige, 
i due quotìdiani italiani 
del Trentino/Alto Adige, 
diventano oai solo giorna-
le. PCTché? E' arrivato 
Rizzoli, l'ammazziatestate. 

iFino -aill'aitro giorno i 
democristiani, padroni as-
soluti dell'Adige, dopo che 
alcuni anni fa la curia li 
aveva abbandonati, men-
tivano sajjendo di men-
tire. Anzi l'on. Giorgio 
Postai, presidente del am-
sàglio di amministrazionÉ 
dell'Adige escludeva «nei 
modo pili categorico » la 
ip-esenza del g r u f ^ Riz-
zoli f r a i soci del gior-
rtale. 

•In effetti i democristia-
ni godono e preparava-
no da tempo questa fusio-
ne; tempo f a era stata re-
spinta dall'ampia mobili-
tazione dei giornalisti e 
dei lavoratori dei due 
giornali, appt^gdati dia 
tutti i partóti, e dalle or-
ganizzazioni sindacali, 
tranne la DC e il MSI. 

Poi iElaminio Piccoli sd 
dimise dall'Adige dove ri-
«^ r iva la carica di dd-
irettore e gli subentrò 
iFVanco Franchini, prove-
niente dai Popolo: pur 
restando in fami^ia si 
preparava l'operazioiK. 

Anche l'Alto Adige del 
resto ha subito negli ul-
timi mesi una pesante ri-
strutturazione che IMI già 
portato a l a chiusura par-
ziale di molti spazi di li-
bero dibattito e <M 'Ubero 
intervento presenti in que-
isti armi ^ giornale e 

condizionando in modo e-
vidante la linea comples-
siva de0a testata. 

•L'Alto Adige in ogni csl-
•so anche ultimamente a-
veva svolto am grosso 
ruolo nella controninfor-
mazione suMe « bombe di 
Trento» e sui ruolo del 
SID, come in passato a-
veva costituito uno degli 
assi fondamentali della 
denuncia deMe manovre 
speculative e cHentelari 
DC, della propagandia di-
vorzista e della coscienza 
democratica in generale 
(30 l u ^ o , processo alla 
Sloi, processo del Cemis, 
processo aU'enciclopedia 
sessuale, ecc.) la fusio-
ne di queste due testate, 
è un gravissimo attacco 
alla libertà di stampa, 
perché concretamente si-
gnifica la fine dell'Alto 
Adige e ila continuità del-
l'Adige. 

L'Alto Axiige era sempre 
stato di proprietà iiberal-
borghese (Cavazani / Pu-
blikompass / industriali 
di Trento e di Bolzano), 
ma svolgeva nei fatti, per 
un ruolo di opposizione 
nel feudo di PiccoH. 

Come tempo fa, anche 
<^gi chi sta <Mla parte 
della democrazia e deUa 
•libCTtà (e anche dell'oc-
cigjazione, •visto che dei 
lavoratori saranno anche 
licenziati) deve pronun-
ciarsi, deve prendere po-
•sdiicne contro questa fu-
sione che è un insulto a 
tutte quelle migliaia di 
lavoratori e di democra-

tici che in questi anni si 
sono battuti nel Treitino/ 
Alto Adige contro lo stra-
potere della DC e deile 
SVP ottenendo anche ec-
ceziMiali risialtati. 

Bisogna sconfiggere que-
sta manovra ed è chia-
ro che a questo livello 
la prima iniziativa deve 
essere (M lavoratori e 
dei giornalisti dell'Adige 
e dell'Alto Adige! Le for-
ze politiche come il PCI 
e il iPSI che in questi 
anni sono cresciute anche 
qui grazie all'opposizione 
di migliaia di operai, di 
stud«ib; e di giovani all' 
impero democristiano e 
deMa SVP non possono li-
mitarsi a qualche cOmu-
nicato e annacquare la co-
sa in qijesto torbido cli-
ma estivo da patto socia-
le. 

Anche di sindacato deve 
prendere l'iniziativa e su-
bito senza pensare maga-
r i a dove sistemare i 
lavoratori eccedenti, ma 
combattendo alla radice 
questa fusione, altrimen-
ti le parole e i discor-
si sulla libertà di stampa 
contro la concentrazione 
delle testate restano paro-
le! Tutti i compagni, tut-
ti i democratici, le orga-
nizazioni rivolumociarie de-
vono intCTvenire perché 
questa manovra antide-
mocratica non passi. H 
Trentino/Alto Adige è una 
piccola regione e questa 
sarebbe propria una maz-
zata! 

Trento - Un nuovo compromesso 
DC-PCI sulla pelle delle donne 
Per le donne un'occasione di rilanciare il dibattito e 
la mobilitazione. 

E' stata votata nel 
Trentino '1 2'J luglio ia 
legge per i ttonsultori di 
•assistenza socio-sanitaria 
alla famiglia — alla ma-
ternità — all'infanzia, con 
un accordo di stretta mi-
sura tra i consiglieri DC 
e PCI, dopo la sorpresa 
del voto al Senato per 1' 
aborto; questo è un altro 
colpo basso per impedire 
l'autodecisdone delia don-
na e il riappropriarsi dei 
•momenti fondamentali (tei, 
ila sua vi'ta. 

La legge ricalca nella 
forma e nei contenuti la 
solita visicme paternali-
stica della donna e del 
•suo ruolo, senza tenere 
presente i suoi bisogni e 
le sue lotte. Secondo la 
legge i consultori saranno 
istituiti, finanziati, gesti-
ti, controllati dalle isti-
tuzi<wii provinciali, seccm-
do rigidi criteni seletti-vi 
con personale dirigente 
amministrativo e -sanita-
rio selezionato dall'alto, 
preparato, istìtiùto e pu-
re istituzionalizzato d ^ H 
«•ganismi provinciali. 

Non c'è spazio per li-
bere iniziative, dibattiti, 
autogestione e controllo 
da parte degli « utenti » 
(senza pretendere il con-
trollo delie dcMme). An-
zi, su 27 articoli delle 
«leggine» ben 6 minaccio-
si e detta#iati riguarda-
no le sanzioni finanziarie 
e penali che •colpiranno 
chi agisce al di fumi o 
contro l'approvazione de-
gli organi preposti: mul-
te che partono da 300.000 
'lire e possono superare 
anche il milione tanto per 
favorire la pluralità del-
le iniziative e la libera 
espressione delia volontà 
femminile e popolare, ctd-
piranno chi vorrà organiz-
zare consultori diversi, 
con utenti e iniziative che 
tengono amto di ben al-
tre necessità. Vari artico-
li di questa legge, i più 
numerosi, riguard^ano la 
preparazione, il tratta-
mento, la normativa del 
personale abietto ai con-
s u l t a . Dei problemi rea-
li ddla donna, del suo 
ruolo sociale, dei diffici-

li rapporti di lavOTO, di 
coppia, di donna sola, di 
educazifxie sessuale e de-
mografica, di violenza 
suHa donna, del ilavoro 
casalingo e minorile, del 
lavoro nero, dei dicenzia-
menti di donne incinte, 
della disparità di retri-
buzicHie, della disoccupa-
zione femminile, delie 
carriere interdette, delle 
gravidanze indesiderate, 
di quelle variamente im-
poste e di tutto quanto è 
emerso violentemente in 
questi ultimi anni non se 
ne parla in questa legge. 

Purfcr<^>po questa legge 
è passata sopra le teste 
ddie donne trentine che 
non hanno sapute rispon-
dere in mo<k) efficace a 
questo nuovo cwnpromes-
so sulla loro pelle. In 
ogni caso qxiesta sconfit-
ta deve aprire t ra il mo-
vimento deUe donne gros-
se discussioni per pren-
dere forza, e pct pwsi 
in alternativa a questi 
consultori, entrandoci o 
creando nuovi centri per 
la donna. 

RAI-TV 
Lottizzazione 
di regime 

Dopo il vergognoso ac-
cordo di spartizione deUe 
cariche RAI^TV, consu-
mato nelle gelose riunioni 
interpartitiche di Piazza 
del Gesù, il PCI cerca di 
far quadrare il cerchio 
e -di dimostrare che que-
sto clamoroso esenupio di 
lottizzazione di regime è 
un passo decisivo per la 
trasformazione del mono-
polio. 

I dubbi seppur timidi 
non. sono ammisi mal-
grado persino fecce (PCI) 
non se la sia sentita di 
votare a faioóre: l'Unità 
attacca U Corriere della 
Sera che a/veva sparlato 
di lottizzazione con il so-
lito corsivo di seconda 
pagina. Secondo il PCI 
di lottizzazione rum si può 
parlare perché la divisio-
ne delle cariche è avve-
nuta tra tutti i partiti del-
l'arco costituzionale, la 
parola adottata è plnirali-
smo. 

Tre incarichi al PCI e 
U ritomo dei repubblicani 
di La Malfa sarebbero 
il profondo rinnovamento: 
non una parola su cosa è 
stabi la TV in questi me-
si e cosa dorrebbe esse-
re in futuro: dobbiamo 
accontentarci dii sapere 
che ai comunisti guarda-
no lontano i> per giungere 
ad una profonda riforma 
dell'ente. 

Anche per chi non è 
intemo al labirinto di in-
teressi e agU equilibri del 
potere televisivo, è faci-
le capire che questo ac-
cordo è quanto di più, 
lontano si potesse conce-
pire da qualsiasi tinùda 
proposta di riforma dell' 
informazione. 

Non a caso l'Unità ci-
ta come esempio positivo 
la legge suU.'e!ditoria. 

Piccioni e con hd le 
grosse case discografiche 
per fare un esempio, 
sumono il controllo dèi 
edizioni musicali: conti-
nueranno trionfalmente le 
trasmissioni di evasione, 
fatte per lanciare nuovi 
cantanti e divi secondo 
gli interessi economici dei 
monopoli all'ombra di un' 
ideologia conservatrice, e-
stema a tutti gli ascol-
tatori e accettata con 
rassegnazione. L'informa-
tane rimarrà esclusivo 
appannaggio dei partiti e 
delle forze « del palazzo » 
anche se le forme delle 
riibricfie, le dirette, le 
immagini dal vivo, po-
tranno dare l'impressione 
di un, riraumamento for-
male. Cosa vuol <&re V 
Unità quando afferma che 
i 71UODÌ nominati sono, 
competenti? Rispetto a 
quale tipo di informazio-
ne? 

Questo accordo è gra-
ve: la televisione si pre 
para ad assolvere i prò 
pri compiti per le tra-
sformazioni di regime che 
l'accordo di tutti i parti-' 
ti costituzionali opera nel 
tessuto dell'organizzazione 
dello Stato e nei metodi 
dell'organizzazion.e del 
consenso. 

La DC conserva il suo 
potere, ha di nuovo fatto 
la parte del leone. Come 
ai tempi del centro-sini-
stra, 

Avm-Avcmmm 
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• ROMA 
L'Unità sui fatti di Bologna e il libro delle 

foto di Tano si può trovare nelle seguenti librerie: 
Uscita, via dei Banchi Vecchi; P. libreria Feltrinelli 
Stampa Alternativa, via dei Librari, L'Officina Libri 
via Marmorata 57 (Testaccio), Libreria Trastevere, 
piazza S. Maria (Trastevere). 
Libreria Punto, vicino alla metropolitana di Gar-
batella. 

• FRED (Marche) 
Mercoledì aUe ore 21 presso Radio Aperta di An-

cona riunione regionale delle radio della Fred. Odg: 
Sias, scambio dei programmi per agosto, iniziative 
(feste, concerti, ecc.) per settembre. 

• VIAREGGIO 
Mercoledì 3 giornata di lotta contro la repressione. 

Intervengono un compagno di Bologna, un compagno 
di LC, il comitato contro la nuova repressione di Pie-
trasanta e Franco Trincale. I compagni che si trovano 
in Versilia e che intendono collaborare alla prepara-
zione dell'iniziativa si mettano in contatto con la sede 
di Viareggio in via Nicola Pisano HI. 

• LECCE 
Martedì 2 agosto alle ore 18 nella sede di Lecce 

via Sepolcri Messatici 3, riunione di tutti i compagni 
che vogliono partecipare all'organizzazione del Festival 
provinciale della stampa di c^)posizione che sd terrà 
a Lecce nella prima decade di settembre. 

MONTALLEGRO (AG) 
6, 7, Prima Festa Popolare « dell'Emigrante ; 

8 agosto 1977. 
6 AGOSTO 1977: 
Ore 17,00: Apertura Festa. 

Giro del Complesso Bandistico per le vie 
del paese. 

Ore 18,00: (Jioco delle «Pignate» con ricchi premi. 
Ore 20,30: Presentazione e proiezione filai (Trevico-

Torino, viaggio nel FIAT-NAM, di E. Sco-
la), in piazza Francesco Crispi. 

Ore 22,30: Esibizione Collettivo di Canto Popolare di 
Montallegro « La Voce Mia », nella piazza 
Francesco Crispi. 

7 AGOSTO 1977: 
Ore 10,00: Esibizione Collettivo di Canto Popolare 

« La Voce Mia ». Via Roma - Zona Piano. 
Ore 11,00: Gara podistica. 
Ore 19,30: Conferenza-dibattito «L'emigrazione: ana-

lisi e conseguenze ». 
Ore 21,00: Ballo liscio — con prMniazdone coppie — 

piazza Francesco Crispi. 
8 AGOSTO 1977: 
Ore 10,00: Esibizione (Collettivo di Canto Popolare «La 

Voce «Mia », piazza Lo Verde. 
Ore 19,30: Corsa dei sacchi. 
Ore 21,00: Spettacolo folk con Rt»a Balestreri e la 

partecipazione straordinaria di Ignazio But-
titta, il più grande poeta p i l l a r e siciliano. 

• CATANIA 
Per i compagni che v<^liono comprare le co-

pie dell'Unità possono farlo nelle librerie «La nuo-
va Cultura » in via Vittorio Emanuele 417 e alla 
libreria «Claudio Varalli » a Magistero. Per i com-
pagni della provincia si può fare riferimento al fe-
stival di Belpasso. 

mezzo km. dì «piaggia e Kogli acqaa in abboii' danza 48 WC 48 lavabi 20 dococ 120 lavaioi palizia accurata 8 doctt calde CRA-nS 
40.000 mq.per maz300 

Powi - interro. rìa con lervizio medico lefc-fooo 

diac«-V\\\ teca airapeno. \ 
tavoli da ping pong CRA-ns— 

- altale-ne - icivolo - gioatra l galleggianti per l'anco-raggio di piccole imbarca rioni— ctutodia valori letviaia carica bombole ARA 
— Canade» L . 3 5 0 . adnlU L. 700 tenda L- 700-.bambini 0-3 uni L. a. 

prenotate camping LA COMUNE — caaella poetale [aota Capo Rizztito (Catanxaro) ronlotte L. 1.000 —bambini 3-9 anni L. 350—-. 

a 

A Isola C:apo Rizzuto c'è iHi c a m ^ g i o gestito 
da un gruppo di compagni. Si chiama «'La Comune > • 
Prezzi politici allo spaccio e alla mensa, numero di 
telefono per informazioni 0962/79.11.85. Sconti ulte-
riori ai canpagni che portano l'annuncio del gior-
nale. 4 

A 
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Di chi è figlio 
il filosofo ? 

C'è un particolare set-
tore di ricerca nella cul-
tura italiana che si eser 
cita qunndo si tratta di 
affrontare temi nuovi e 
nuovi portatori: è l'aral-
dica. In cosa consiste? 
Neil'attribuire al nuovo 
jenomeno culturale tutta 
una stretta parentela con 
più o meno celebri auto-
ri del passato. Come 
mai? Perché così facen-
do si ottengono alcuni ri-
sultati più 0 meno ille-
citi sul piano del discre-
dito: il nuovo autore non 
è altro che un banale di-
scepolo (oppure un pla-
giatore?) di quel tale che 
ben conosciamo, quindi 
egli non può dire nulla 
che già non sappiamo,, 
nulla di veramente nuovo 
e interessante, si tratta 
solo di mode, di imita-
zioni. Tanto vale parlare 
del suo maestro (che tan-
to è morto e non può più 
reagire contro chi gli at-
tribuisce figli illegittimi). 

A leggere le dotte re-
censioni che, in questi 
giorni di triste imbarazzo 
per la patria cultura, ri-
guardano alcuni pensato-
ri di oltralpe(battezzati in 
blocco «nuovi filosofi» per 
metterli tutti sullo stesso 
autobus e applicare lo 
sconto per comitive) non 
si trova altro che questo 
esercizio di ricerca ana-
grafica sui parenti pros-
simi del recente compar-
so. Che ve ne pare della 
-rionfante scoperta di U. 
Eco che dice che proven-
gono da De Maistre (un 
reazionario d'altri tempi) 
con la .•soddisfazione del 
segugio che stana la qua-
glia, e ha l'aria di dire 
« volevate farmela, eh? ». 

Bravo, sette più, ecco-
ti in premio un orecchio 
di Clavel. Ma da presso 
incalza Colletti che per 
cercare di ridurli di pe-
so li imparenta, loro mal 
grado, con mezza cultura 
europea (da Nietzsche a 
Heidegger). Ma sono in 
tanti, si danno sulla vo-

ce, gareggiano a chi ri-
sale ai rami più rari e 
possibilmente corrotti (se 
si potesse dimostrare che 
sono cugini di Plebe...): 
viene di qua, no di là; 
e cosi cercano di esorciz-
zare il fatto che, da qua-
lunque malattia ereditaria 
discendano, ora ci sono, 
impongono i loro argo-
menti alla discussione, 
dando lavoro a stuoli di 
segugi dell'albero genea-
logico. E' un gioco vec-
chio che fa cilecca da 
sempre, ma i nostri lo 
fanno lo stesso, non fos-
se altro che per sciorina-
re quella cultura scola-
stica della quale andava-
no orgogliosi i liceali d' 
una volta e gli enigmisti. 

Nasce dal Monviso, bagna 
Torino, sfocia nell'Adria-
tico: cos'è? Il Po. Na-
scono dallo strutturali-
smo, copiano Lacan, si 
ingozzano di Solgenitsin, 
sfociano nell'anticamera 
di Giscard, chi sono? I 
« nuovi filosofi » Glucks-
mann, Henry-Levy. Guar-
dare ai padri e risalire 
fino alle settime genera-
zioni per giudicare i fi-
gli da noi non lo fanno 
solo i carabinieri, non ac-
cade solo in certe faide 
di paese. E' costume di-
stintivo dell'intellettuale a 
corto di idee proprie e 
quindi obbligato, pena la 
perdita del posto, a irri-
dere le altrui. 

Da noi è dunque in vo-
ga questa ricerca, che 
farci? Di fronte alla cul-
la del nuovo nato si af-
follano i parenti scrocco-
ni che commentano: co-
me somiglia alla madre, 
ha gli occhi dello zio, il 
naso del nonno, i piedi 
del padre. Badate, non si 
tratta di vezzeggiativi ma 
di un orribile assemblag-
gio dell'usato che serve 
a negare originalità pro-
pria all'individuo, e a giu-
stificare l'antico, reazio-
nario, stupido adagio: 
nulla di nuovo sotto il 
sole. 

L'Italia: attraverso gli occhi 
di un settimanale americano 
In concomitanza con l'arrivo di Andreotti a Washington, il settimanale statunitense Newsweek 
ha pensato bene di preparare gli animi americani a questa visita con un servizio speciale 
sull'Italia, dal titolo « Vivere con l'anarchia ». Il giornalismo americano si è sempre com-
piaciuto della sua obiettività democratica e della sua obbedienza alla prima regola del gior-
nalismo: tenere i fatti separati dalle opinioni! Questo servizio è un buon esempio. 

Comincia con una det-
tagliata descrizione dell' 
ucoLsione di Lo Muscio e 
la cattura delle sue due 
compagne; dopodiché for-
nisce un lungo elenco di 
attentati « terroristici », e 
un curricuium completo 
delle BR e dei NAP. L' 
articolista si guarda be-
ne dal dire la sua, mette 
tutte le opinioni in bocca 
ad altri, e in questo modo 
riesce a dare un'immagi-
ne di questa « violenza di 
sinistra » che è « irrazio-
nale... un fenomeno in-
spiegabile... senza senso»; 
troviamo perfino le parole 
di Alberoni usate a que-
sto fine quando viene ci-
.tato per aver parlato di 
« un comportamento infan-
tile e dispettoso ». 

Naturalmente l'obiettivi-
tà per l'articolista vuole 
dire parlare dello scontro 
di piazza S. Pietro in 
Vincolili s^iza s p e n d a u-

na parola sul modo in cui 
Lo Muscio è stato ucciso, 
o in 'cui le donne sono 
state « catturate »; vuole 
dire parlare delle conqui-
ste delle lotte operaie so-
lo in termini dell'alto 
prezzo dei prodotti che 
quindi sono poco competi-
tivi sul mercato interna-
zionale: vuol dire parlare 
delle lotte studentesche 
di quest'anno come un o-
stacclo per la studentessa 
romana seria che non sa 
se potrà dare gli esami o 
trovare i professori. 

Parla della scontentez-
za dei cittadini italiani di 
fronte all'inflazione, ai cri-
mini di piazza, aUa disoc-
cupazione giovanile: parla 
con negozianti che chiu-
dono dopo i furti, con i 
proprietari di ristoranti 
che, hanno meno alienti 

Ier la cena. Dedica am-
o spazio ai sequestri, 

con compassione per i 

Fulvio Sacchi, fruttivendolo: « Sotto Musso-
lini, c'era più calma ». 
poveri ricchi barricati die-
tro le sbarre dèi can-
celli deUe loro ville, con 
guardie armate e cani 
feroci; simpatizza con 
il terrore e l'isolanvento 
in cui vivono. Ma demo-
craticamente, intervista 
anche un comunista « a 
vita » su questo proble-
ma: il miliardario, ex^par-
tigiano Alvaro Marchini. 
la cui < elegante casa 
fuori Roma è diventata 
una fortezza ». Il povero 
Marchini è costretto a fug-
gire spesso a Londra per 
•poter passeggiare tran-
quillamente. 

Il fenomeno degli atten-
tati diventa più vivo e 
comprensibile attraiverso 
un'intervista lunga con U 
« molto rispettato fonda-
tore e direttore de il Gior-
nale », permettendo a 
Montanelli di dire che « il 
PCI non controlla le BR, 
ma che le usa, come Mus-
solini usava gli squadri-
sti fascisti ». 

Però è un grave pro-
blema quello del PCI per 
gli americani, dopo de-
cenni di intensa propa-
ganda contro il marxismo 
(loro, diversamente da 
noi, non sanno che ormai 
il PCI con il marjàsmo 
ha poco da apartire). Di-
fatti è da prima del 20 

g i u ^ o che d mass media 
americani stanno riedu-
cando il loro popolo ri-
spetto a questo problema. 
Mi ricordo, con giusta i-
ronia, un servizio televi-
sivo di quell'epoca su u-
na città-modeJlo italiana 
con il suo sindaco rosso; 
Bologna! Più di recente 
ha meritato titolo di pri-
ma . pagina la notizia 
dell'apertura di un ufficio 
dell'Unità a New York. 
Abbiamo letto in questi 
giorni come JacovieUo è 
stato corteggiato perfino 
da Carter durante la vi-
sita di Andreotti. E anche 
il Newsweek fa la sua 
parte ;per rendere più sim-
patico il nostro partito 
comunista. E' malto sem-
plice: dipingere l'Italia di 
oggi come l'Italia degli 
anni '20; far dire da ca-
salinghe e da fruttiven-
doli italiani che ci vuole 
un governo più forte, con 
più potere; riportare le 
loro reminiscenze su Mus-
solini: e infine dipingere 
il PCI come il partito di 
« law and arder » (legge 
e .ordine) — l'unica spe-
ranza per salvare un pae-
se che sta affogando in 
ogni forma di corruzione, 
decadenza e violenza. 

N. L 

Dai nostri corrispondenti dal parco degli Abruzzi... 

a 

I ' ^ 

Villa Vallslonga. la cosa 
più bella è la vallata. 
Mentre scriviamo molti 
stanne partendo. anzi 
stanno scappando via. de-
lusi e scoglionati. Noi che 
restiamo continuiamo a 

vagare su e giù dal palco 
al fontandJe. dal fontanile 
al palco. c<Hne orsi in 
gabbia. La prima sera un 
esproprio alla mensa, do-
viito, stando a chi l'ha ri-
vendicato, al^a pessima 

là del cibo e al suo 
'•'.G eccessivo. La se-

notte un gruppo di 
pi » del paese si 

ducono con la chiara 
nzione di provocare e 

jjrattutto di infastidire 
- compagne. Si trovano 

di fronte ad una massa 
disomogenea di compagni 
e tirano fuori le catene. 
Viene distrutta la loro 
automobile. A questi e-
pisodi fanno seguito nei 
giorni successivi, dibatti-
ti che sono gli unici mo-
menti, sia pure « fittizi », 
di confronto. 

Per il resto preferiamo 
sopravvivere nei « piccoli 
gruppi » con cui siamo ve-
nuti fino a quassù, non ci 
sono né momenti di ag-
gregazione né di discus-
sione o di incontro. Le 
compagne sono poche, so-
prattutto soffocate. Non a 

caso Alfredo Ojhen, la 
prima sera ha abbando-
nato il palco, non per-
ché si contestava il tipo 
di messaggio musdcale. 
ma perché omosessuale. 
Una minoranza lo insul-
tava, gli altri, noi, la 
maggioranza se ne frega-
va, ed è anche peggio. 

Ckjm'è naturale al pae-
se, dove l'miziativa è 
completameaitè piovuta 
dall'alto, sono sconcerta-
ti, sorpresi dal numero e 
dalle caratteristiche de-
gli « impazziti ». « Ne a-
spettavamo trecento, siete 
tremila » ma n<Hiostante 
questo l'accc^lienza è 
stata più che buona. Gio-
vanna Pajetta che era a 
L'Aquila al festiva della 
F.G.C.I. per la legge del 
preawiamentc con inso-
spettate capacità mediani-
che ha sentenziato sul 

Manifesto: « E' il j>aese... 
che si è rivoltato aU'ar-
rivo dei giovani ». « Han-
no insultato le ragazze 
del paese è la versione 
locale » < le voci più mali-
gne parlano di un tentato 
esproprio proletario ai 
danni di un piccolo com-
merciante... ». 

Una « piccola commer-
ciante » ci ha detto: « So-
no bravi ragazzi ». I vec-
chietti della piazza, a cui 
abbiamo letto l'articodo 
del Manifesto, si sono a-
dirati: «E ' tutta una fal-
sità, vogliono disonorare 
il buon nome del paese, 
ci pare di avervi accolto 
bene, certo i negozi so-
no sprovvisti per tante 
persone ». A parte que-
sto non c'è rieanche un 
compagno che viva bene 
quest'esperienza. Ognuno 
rinchiuso nella sua « gab-

bia », costretto a perpe-
tuare all'inverosimile il 
ruolo in cui si è rifugiato 
per difendersi dall'aliena-
zione, e dalla paranoia 
che vive nei luoghi dà cui 
proviene. Lo sballato a 
sconvolgersi, il militante 
a « fare politica », l'auto-
ncmo ad organizzare mili-
tarmente il servizio d'or-
dine. Tutti uniti soltanto 
dalla solitudine comune. 
Le tende piazzate negli 
angoli più « riparati » so-
no l'immagine visiva del-
la disgregazione in cui o-
gnuno cerca di tirare a-
vanti per conto suo. Il 
concerto non si riesce a 
seguire per il freddo, per 
la musica, ma sqarattutto 
perché si sta male. Forse 
sta cambiando qualcosa 
da Licola e Parco Lam-
bro a Villa VaLLelonga. 

Beccofino, Marco e C. 
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Cara signora 
Seroni... 
Pubblichiamo una lettera delle compagne del Collettivo femminista 
di via Ripetta di Roma a proposito dell'articolo di Adriana Seroni 

« Una donna dimezzata fra coscienza e realtà » comparso su 
Rinascita n. 29 del 22 luglio 1977. 

Abbiamo letto con gran-
de attenzione il suo ar-
ticolo dove i pro-
blemi sottesi sono assai 
complessi, i fondamentali 
oi sembrano due: la pra-
tica fem-minista tra teo-
ria e prassi ed il rappor-
to donne-classi. Questi 
problemi oggi impegnano 
•una gran parte della no-
stra riflession.e che spe-
riamo ci conduca se non 
a delle soluzioni almeno a 

, dei chiarimenti. Il suo 
articolo non affrontando 
direttamente questi temi, 
e non era sua intenzione, 
pur tuttavia filtra un'im-
postazione su cui non con-
cordiamo. Ma siamo in 
vacanza e se non altro 
Tesplicitazioné complessiva 
di questi temi così teorici 
comporterebbe un grosso 
sforzo, che ci prendiamo 
la libertà di rimandare, 
ad uno spazio die una 
lettera non può concede-
re. 

Noi vorrem.Tio affronta-
r e il tema centrale del 
sao articolo, quel proble-
ma che lei apre e chiu-
de, cioè pone e risolve con 
la velocità di un baleno: 
'la dialettica tra emanci-
ijMzione e liberazione; an-
che questo im problema 
che ili Movimento affrrai-
ta con doloroso travaglio, 
quanto lo può essere un 
problema che si porta nel 
proprio corpo, nelle pro-
prie azi<Hii quotidiane, nei 
propri bisogni e desideri, 
nelle prt^rie intenzioni. 
Con questo vogliamo dire 
che il superamento dell'ap-
parente contraddittorietà 
del binomio emancipa zio-
ne-liberazione riguarda la 
coscienza di ogni donna, 
nel tentativo di superare 
quei, spesso dolorosi, coni-
pnj-nessi che di giorno in 
giorno risucchiano quasi 
tutta la nostra creatività 
e che rappresentano a tut-
t'oggi l'« invenzione » del-
lia nostra vita. Se il nodo 
dunque sta nella coscien-
za di ciascuno, il suo scio-
glimento non potrà che 
attuarsi in una intenzio-
nalità collettiva, in un su-
peramento dell'angusto c-
rizzonte individuaìistko. 

per uscire anche dalla lo-
gica dei compromessi, in 
cui si Altra necessaria-
mente tutta l'ingiustizia di 
classe, la disparità di mez-
zi d'informazione di cul-
tura. Questo è quanto 
•pensiamo noi in termini 
d'impostazione del proble-
ma, perché lontana è an-
cora a nostro avviso la 
soluzione. Lei invece ne 
indica una, ce la' offre in 
forcna di proposta, ma 
sempre di una soluzione 
si tratta. Dunque a lei ri-
sulta che il movimento 
delle donne è diviso in 
due, da una parte le e-
mancipazioniste dall'altra 
le Idberazioniste, o meglio 
ci "sono addirittura due 
movimenti queUo di eman-
cipazione e quello di li-
berazione: uno «teso a 
investire tutti i rapporti 
sociali della donna... l'al-
tro teso a scavare nel 
profondo... », il primo è 
cronologicamente prece-
dente al secondo, è be-
ne sempre ricordarlo, ma 
tutti e due hanno un futu-
ro davanti a sé, se solo 
riusciranno ad attuare una 
ricomp(»izione, però fug-
gendo le tentazioni inte-
graliste, cioè che ognuno 
resti quello che è, per 
carità! Non è una for-
mula nuova, là si sta già 
sperimentando altrove: di-
ciamo questo non per pau-
ra del dèjù vu, ma per lo 
sconforto delle continue 
tentazioni di mimesi che 
noi povere donne dobbia-
mo subire pur parlando 
di « progetto autonomo ». 
Comunque lei ci assicura 
che questa azione ricon-
giunta sarà decisiva per 
la causa delle donne. In-
somma per fare una tor-
ta lei la divide prima in 
due. con precise attitudi-
ni salomoniche, solo che 
il taglio si intuisce stra-
vagante: orizzontale, il 
pan di spagna a chi ha 
fame di cose concrete e 
la panna con le fragoli-
ne a chi ha già mangia-
to. Intenzione che fra 1' 
altro tradisce una conce-
zione del rapporto tra 
struttura e sovrastruttura 
un po" vecchiotto, dicia-
mo la verità! E poi co-

me regolarsi di fronte al-
le nuove generazioni? 
Chiederenmio « emancipa-
zione o liberazione »? 

Come chiederecnmo alle 
giovani reclute « fanteria 
o marina »? Fosse almeno 
obbligatorio, come il ser-
vizio di leva! Ci consen-
ta, il suo ci sembra più 
un gesto da generale che 
una soluzione. Daremmo 
cinque anni di vita per 
crederle, ma pn^r io non 
ci è possibile. 

Lei ci spinge al ricono 
scimento non del diverso 
« da noi », ma del diver-
so « tra noi ». Una cosa 
signora Seroni, negresse 
oblige ! 

Di fronte alla contrad-
dizione uomo-donna, insi-
stiamo: contraddizione pri-
maria, noi dorme siamo 
tutte uguali. Certo lei ci 
potrà ribattere che noi le 
parliamo dal privilegio di 
una curata alfabetizzazio-
ne. Ma lei sa certo me-
glio di noi che l'analisi 
marxiana (per arrivare al-
la contraddizione capitale-
lavoro), non è partita tan-
to daUe ccHidizioni mise-
revoli degli operai quanto 
dalla critica di un siste-
ma nella sua struttura. 
Per l'individuazione di 
ogni contraddizione è ne-
cessario eliminare il pa 
thos, per questo in Italia, 
terra di melodramma, ci 
resta così difficile. 

L'analisi che porta al 
riconoscimento del diver-
so, prima di riuscire ad 
usarla, in un certo senso 
l'abbiamo subita. Come a-
vevamo capito che « la 
legge è uguale per tutti » 
era una menzogna, facen-
do nostra la contraddizio-
ne capitale-lavoro, così, 
facendo nostra la contrad-
dizione uomo-donna abbia-
mo capito che la donna 
non è uguale all'uomo di 
fronte a nessuna Liturgia, 
a nessuna istituzione, nes-
sim codice, nessun rego-
lamento che sia, nemmeno 
dell'ATAC, non perché sia 
sostanzialmente diversa 
ma perché è resa tale da 
un sistema di sfruttamen-
to. Se questo è stato un 
liberarsi in parte dalle 
nostre pre^mte responsa-

bilità circa la nosmt cuii-
dizione, sappiamo quant'è 
facile colpevolizzarci, è 
anche stato un bel terre-
moto che ha scosso vio-
lentemente la nostra af-
fettività ed ha destruttu-
rato il nostro vecchio e-
quilibrio lasciandoci con 
un'unica certezza: che 1' 
identità delle donne è indi-
viduabile in un lento pro-
cesso di acquisizione e 
contemporaneamente ci 
spoliazione. Ed è dalla 
certezza che questo pro-
cesso riguardi tutte le 
donne che noi le scrivia-
mo, e non dal riconosci-
mento della nostra diver-
sità. 

E siamo ancor più in 
disaccordo quando lei so-
stiene che noi, tra noi 
diverse, per la società dob-
biamo rasere « om in più » 
Intanto quale società, que-
sta? Quella ipotetica di 
domani? Poi ci sembra 
che lei intenda in senso 
hegeliano la contraddizio-
ne uomo-donna; essere un 
in più non ci libera dalla 
nostra triste condizione, 
un in più lo siamo sempre 
state; rintracciarsi nell' 
« altro » ha più probabi-
lità di riuscita; parliamo 
di probabilità perché i 
tempi sono duri. 

Eppure il suo è un ge-
sto generoso: lei e il suo 
movimento (forse che d' 
ora in poi dovremo chia-
marlo cosi?) si farebbe-
ro carico di tutta l'eman-
cipazione, peccato che il 
problema resti in ciascu-
na di noi. 

Ma l'equivoco è tanto 
grosso che stentiamo a" 
crederci. Forse non ci sia-
mo intese proprio sui due 
termini della questione: e-
cnancipazione, liberazione. 
Semplificando di molto, 
noi intendiamo per eman-
cipazione: ciò che voglia-
mo essere, e per libera-
zione: ciò che non voglia-
mo più essere. L'emanci-
pazione comporterebbe un 
aggiustamento dei ruoli, 

ciò fosse possibile, e 
liberazione comportereb-
• l'annullamento dei ruo-

All'interno quindi della 
scienza delle donne coe-
stono due definizioni, che 
guardano ambedue il so-
ile, una in pcsitivo l'al-
ì in negativo, la difficol-

sta nel trovare a que-
? due realtà uno sboc-
progettuale. Lei accusa 
« movimento di Ubera-

>ne », cioè il Movimen-
femminista di utopia 

rivendica al « movimen-
di emancipazione » la 

•sitività del realismo. Ma 
i crede veramente che 
issa esserci p o s s i b i l i t à 

emancipazione per tul-
le donne all'interno del 

stema in cui viviamo? 

uxa ix; Mikle le (KM ine 
chiedessero lavoro, lavo-
ro salariale intendiamo, il 
paese esploderebbe, dicia-
mo la verità! Non si trat-
ta quindi di una scelta, 
signora Seroni, Meno che 
mai di un « accordo », ma 
della necessità di una sin-
tesi. 

Da questa faticosa sin-
tesi nasce il punto di vi-
sta delle donne, quello di 
cui parlano la Ergas e la 
Sassaroli, che lei prende 
per una stravaganza di-
sastrosa e che per noi è 
invece un'acquisizione fon-
damentale tanto da rite-
nerla la scoperta della no-
stra « prospettiva », e con-
seguentemente ci troviamo 
d'accordo con la Kristeva 
quando dice che le donne 
hanno bisogno di un loro 
R.inascimento. 

Come mai non ci capia-
mo fino a questo punto? 
Eppure è necessario co-
noscerci. Ma veda, non 
basta leggere attentamen-
te i nostri documenti ed 
i n<»tri articoli, il Movi-
mento femminista non è 
un partito, è un grosso 
corpo vivo ed elaborante 
nella sua interezza. D me-
glio della nostra ricerca 
è ancora tutto orale, il 
nostro confronto è fatto di 
preswize. Bisogna starci 
dentro per capire. Altri-
menti si rischia di cadere 
in tragici equivoci, come 
quello che per pensare 
« come donna » sia neces-
saria una « rimozione di 
civiltà, storia, cultura... ». 
Certo il solo sospetto che 

questo possa accadere la 
terrorrizza e condividiamo 
il suo terrore, signora Se 
roni. Il ritrovarsi dopo 
tanto lavoro fatto tutta 
puro sesso e istinto e ma-
gari costretta a lavca-are 
a maglia è un'ipotesi che 
agghiaccia il sangue, co-
me quei brutti sogni in 
cui ci si ritrova nude in 
una riunione condominiale. 
Con un'immagine del ge-
nere non si può che rifug-
gire il fe:nminismo. Ma 
veda noi parliamo di una 
« riappropriazione critica » 
della civiltà, della storia, 
della cultura e per di più 
della nostra storia e di-
ciamo che questa riappro-
priazione non basta però 
a cambiare le cose, come 
una fabbrica autogestita 
non cambia un sistema, 
ma non c'è mai passato 
per la mente di sostenere 
che la sessualità e l'istin-
to fossero zone vergini su 
cui costruire. In altre pa-" 
role la nostra ricerca sta 
nel superamento della 
spaccatura natura-cultura, 
punto di vista questo pret-
tamente maschilista, che 
finora ha lavorato solo 
contro di noi a cui lei pe-
rò sembra aderire. 

Ed è per questo che le 
diamo del lei: chi crede 
ancora oggi ad un taglio 
così netto tra natura e 
cultura o è un uomo, che 
ci trova il suo bel torna-
conto, o è una gran si-
gnora, una signora vitto-
riana capace di dare del 
villano a Darwin alla fine 
di una di lui conferenza 

Potremmo chiudere qui 
la nostra lettera ma « re 
sta... da capire perché 1' 
associazione femminile cat-
tolica per eccellenza, quel-
la dove meglio si può e-
sprimere l'autonomia e il 
protagonismo delle donne 
cattoliche, non sia stata, 
e non sia di fatto la pro-
tagonista del rinnovamen-
to». Bah! A noi la ri-
sposta sembra così facile, 
che non osiamo darla, per 
timore a questo punto di 
non aver compreso la do-
manda. 

Una conclusione comun-
que è necessaria: al suo 
fianco lei vuole le fem-
ministe, le emancipazioni-
ste, le cattoliche e le al-
tre, tutte al nostra di par-
tenza, tutte diverse con 
le loro belle etichette po-
litiche ma tutte insieme. 
Per noi non è verosimile 
uscire daU'(^ressmRe con 
una Stra-MUano, ifella no-
stra ingenuità noi vorrem 
mo al nostro fianco tutte 
le donne coscienti di non , 
essere diverse in quanto 
donne. 

Le femministe 
dello Studio Ripetta 

di R(Hna 
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--i In marcia su Malville 

Migliaia di compagni nonostante i divieti 
governativi e poliziesclìi 

Malville, 30 — Questa mattina migliaia 
di compagni si sono trovati in varie località 
attorno alla zona di 170 ettari ove è stato co-
struito il super reattore «Phoenix» nonostan-
te la pioggia torrenziale e le intimidazioni 
del governo. La cittadina di Monestrel, pun-

to di riferimento per gli stranieri, è stata 
invasa pacificamente da circa 3.000 tra te-
deschi, belgi, svizzeri e italiani che seguendo 

alla lettera il volantino 
polilingua distribuito da-
gli organizzatori non han-
no accettato per ora le 
ripetute provocazioni poli-
zàesce. Una piccola vit-
toria per ora è stata ot-
tenuta, infatti il super reat-
tore da venerdì è fermo 
e la costruzione enorme 
grigia si erge enorme ed 
ioiponente al cielo quasi 
offesa da questi pigmei 
che le stanno dando l'as-
salto. Domani mattina do-

menica tra le 7 e le 9 
da tutti i vari punti di 
eoncentramento inizierà 
la marcia probabUmente 
sotto la pioggia verso i 5 
mila ettari di territorio 
presidiati da ingenti for 
ze di polizia e dall'eser-
cito. Le decisioni governa-
tive e prefettizie di proi-
bire questa iniziativa non 
verranno rispettate perché 
•ledono il più elementare 
diritto umano rivolto a 
difendere la propria vita 

dalla ingordigia di chi pur 
di aumentare il proprio 
profitto non esita a met-
tere in pericolo e a cal-
pestare migliaia di vite. 
La detercninazione del go-
verno francese a perse-
guire il proprio program-
ma nucleare nonostante le 
proteste è stato ribadito 
dai presidente Giscard d' 
Estaing. Una spaccatura 
è avvenuta intanto aM'in 
terno del « Fronte delle 
Sinistre » su questo pro-
blema. Mentre U PCF e la 
CGT si sono dichiarati as-
solutamente contrari alla 
manifestazione i dirigenti 
del partito socialista e del-
la CFDT hanno incitato i 
propro iscritti, nella pro-
spettiva quasi certa che 
la manifestazione di Mal-
ville sia turbata da gravi 
incidenti, a riunirsi in due 
villaggi relativamente vi-
cini a Malville. H prefetto 
ha intanto decretato per 
72 ore attorno al redatto-

Dopo ia (contro) riforma 
agraria continua l'attacco 
di Soares alle conquiste 
dei proletari portoghesi 

Lisbona, 30 — L'assam-
blea portoghese ha appro-
vato stamane, con i soli 
voti dei socialisti, un pro-
getto di legge che prevede 
l'indennizzo degli azionisti 
delle imprese nazionalizza-
te e dei proprietari espro-
priati dopo la « rivoluzione 
dei garofani » del 25 apri-
le 1974. 

Dopo la revisione della 
riforma agraria, questo di 
oggi è uno dei progetti più 
importanti sottoposti all' 
assemblea per la « nor-
malizzazione » della vita 

portoghese. Il testo è sta-
to adottato con 81 voti 
contro 61 grazie all'asten-
sione dei socialdemocrati-
ci. 

A causa della presenta-
zione di un secondo pro-
getto — che è stato re-
spinto — da parte del 
CDS, il partito di Franci-
sco Sa Cameiro ha in-
fatti preferito astenersi. 
Il partito comunista, 1' 
UDP e due indipendenti 
hanno votato contro que-
sta legge denunciata come 
« il coronamento del re-
cupero capitalista, latifon-

CHI CI FINANZIA 
Sede di NAPOLI 

Stefano e Isa (oggi spo-
si?) i compagni affran-
ti 50.000, Politecnico: 
Raffa 3.000, Lelio 20.000, 
Arcangelo 10.000, De Ni-
cola 5.000, De Maria 2 
mila, Nespolino 1.000, Lu-
cio 40.000, Enzo 2.000, Fa-
bio 100.000, Donato 1.000 
LanziUo 1.000, Erminio 4 
mila, Pep-pe (la crisi) 6 
mila, Nicola (burocrate 
greco) 500, Cochise (scel-
lerato) 2.000, Giovanni 
(avvoltoio) 300, Donato (u 
grecio) 200 Teresa 500, 
Peppe (la geografia) mil-
le, Angelo 500, Raffaele 
600, • Cristos (PPSP) 200, 
Stelios (PPSP) 500, Fran-
co 500, Amintore 1.200, 

Sez. Torre Annimziata: 
raccolti dai compagni 35 
mUa. 

Sede di BRESCIA 
Mario Annamaria Gio-

vanni 70.000. 
Sede d; BOLZANO 

Bruna e Luciano 52.000 
Sez. Merano 141.000. 

Sede di ROMA 
Collettivo politico Albe-

rone 20.000, Anidreina 10 
mila. Marco Garbatella 50 
m i a . Margherita 1.000, 
Maria di Talenti 10.000, 
Sede di PAVIA 

Compagne del gruppo 
di medicina delle donne 
50.000, Romolo 10.000, Ja-
no 5.000, aaudio 10.000, 
Paolo radicale 1.000, Pie-
tro dteUa Neca 4.000, Ita-
lo 10.000. 
Sede di VENEZIA 

Sez. Mestre: Klaus e 
Teresa 10.000, raccolti dal-
la ceUula FFSS di Me-
stre 12.000. 
Sede di TREVISO 

Silvano e Edilia 12.500. 
Maurizio 10.000, Mauro 
500. Elena 5.000, Ivana un 
po' di quattordicesima 8 
mila, Antonella 10.000. 
Bacchin, ospedaliere 8.000 
Twii ospedaliere 2.000. 

Sede di FIRENZE 
Nucleo Lippi per de fe-

rie dei compagni 105.000. 
Contributi individuali 

Giuseppe de Micheli 5 
mila, Manlio B. Peschie-
ra del Garda 20.000, Gian-
mario per il giornale 1' 
AquUa 15.000, Pietro B. 
buone vacanze - Firenze 
50.000, Franco 'Memsello -
Torino 50.000, Anna R. -
<MI) 5.000, Maria - Roma 
10.000, Guglielmo Puzzo 
- Pozallo (RG) 11.000, 
Mauro di Palermo 7.000. 
Un PID in licenza 5.000 
Ttale 1.093.000 
Totale prec. 15.881.250 
Totale comp. 16.974.250 

Oggi sono arrivati un 
milione 519. mila lire, la 
lista uscirà martedì. Nel-
le lettere di ieri per un 
errore tipografico è stato 
scritto 40.000 dollari. Tra-
gicamente falso erano so-
lo 40. 

re Phoenix una terra di 
nessuno e la zona è stata 
ddìnita « zona verde », 
mentre circa 13.000 uomi-
ni della guardia repubbli-
cana e c^ ia gendarmeria 

/ ooesTA VOLTA NO" fE«HfTT£/(eMO 
CUE JTfiBftiN"'" TUTTI I AJosra sisotJTt m 

si tengono pronti. La gior-
nata di oggi è stata dedi-
cata a dibattiti e riunioni, 
una calma strana però 
piena di tensione per le 
prospettive di demani. 

Somalia-Etiopia: 
escalation 
del conflitto 

dista ed imperialista ». Il 
partito comunista e la cen-
trale unica sindacale CGT 
ritengono che « il premio » 
da pagare ai capitalisti e-
spropriati dovrebbe supe-
rare i cento miliardi di 
escudos, am.Tiontare del 
prestito interno che il go-
verno si propone di lan-
ciare per versare gli in-
dennizzi. Questa enoitne 
somma aggraverà in modo 
considerevole l'inflazione 
-— sottolineano il PC e la 
CGT — così come l'inde-
bitamento dello stato. 

Si è ulteriormente ag-
gravato ed esteso il con-
flitto in atto tra FLISO 
(Fronte Liberazione So-
malia Occidentale appog-
giato con armi ed uomi-
ni dalla Somalia) ed Etio-
pia per il controllo dell' 
Ogaden. 

I combattimenti hanno 
raggiunto anche le pro-
vince di Baie e Sidamo. 

Una vera e propria e-
scalation si sta verifican-
do stil piano militare che 
vede impegnate le avia-
zioni di entrambi i paesi. 
Lo stesso ambasciatore di 
Mogadiscio a Roma ha 
ammesso per la prima 
volta la partecipazione di-
retta dell'aviazione soma-
la al conflitto. (La Soma-
lia aveva sempre dichia-
rato la sua estraneità al 
conflitto). 

Per ironia della sorte es-
sendosi ribaltati gli schie-
ramenti internazionali nel-
la zona gli etiopici, forniti 
di armamenti americani. 

combattono i « Mig » so-
mali di fabbricazione so-
vietica proprio nel mo-
mento in cui Carter rila-
scia — nella sua confe-
renza stampa bi-settima-
nale — una dichiarazio-
ne di amicizia verso la 
Somalia e di disponibili-
tà a fornire gli armamen-
ti. 

C'è inoltre da rilevare 
che ritaUa è coinvolta, 
con l'Inghilterra, la Fran-
cia e l'Arabia Saudita, 
nella fornitura di armi a 
Mogadiscio così come Car-
ter hanno fatto sapere 
parlando ai giornalisti. 

Il presidente america-
no cerca di internaziona-
lizzare il conflitto ponen-
do cosi un'ipoteca su que-
sta importantissima zona 
che il Corno d'Africa; fa-
cilitato in questo dalle dif-
ficoltà dell'URSS (ancora 
ufficialmente alleato dei 
due paesi) e che cerca di 
anediare onde evitare un 
ulteriore inasprimento del 
conflitto. 

SUAREZ 
VUOLE 
"EUROPEIZZARE" 
LA CRISI 
ECONOMICA? 

Alcuni giorni or sono la 
Spagna ha presentato la 
propria candidatura alla 
Comunità dei nove (CEE) 
ponendo gravi problemi ai 
membri di questo organi-
smo che ormai da tempo 
vive di glorie passate e 
che faticosamente sta cer-
cando un rilancio. La can-
didatura di Madrid, per 
attesa che fosse, dramma-
tizza bruscamente a sud 
l'estensione della Comuni-
tà europea. Tre candida-
ture sono in aspettativa, 
Grecia, Portogallo, ed ora 
Spagna, che per la sua 
estensione ed economia 
introduce una nuova di-
mensione per la Comunità. 

Molti paesi si sono ri-
servati di dare una ri-
sposta tra qualche tempo, 
quindi si può pensare che 
gli eventuali negoziati ini-
zieranno tra qualche me-
se. In Spagna la doman-
da di adesione di Madrid 
riceve l'approvazione di 
tutti i partiti o correnti 
politiche. Tutto ciò acca-
de in una congiuntura e-

^ conomica molto difficile 
per la Spagna. lì 12 luglio 
scorso la peseta è stata 
svalutata del 20%. Il pia-
no di austerità attaccato 
duramente dai sijviacati e 
dai partiti di sinistra, an-
che se con più modera-
zione, è stato reso noto 
il 23 scorso e più o meno 
tutti guardano per lo me-
no con inquietudine ai 
progetti di blocco dei sa-
lari che sono stati an-
nunciati. 

La Spagna solleva altri 
problemi ai nove oltre a 
quelli di riforma agricola, 
la sua giovarle struttura 
industriale la coUoca nei 
primi 15 posti a livello 
mondiale e la sua produ-
zione in questo settore co-
pre il 70% delle esporta-
zioni presso i nove. Ma 
i termini del Trattato di 
Roma pongono l'obbligo ai 
nove di stabilizzare e ren-
dere uguali le condizioni 
di vita e di lavoro «nel 
progresso ». E a questo 
Madrid è pronta e dispo-
nibile? 

Certi settori conserva-
tori hanno reagito con o-
stilità alle misure anti-
inflazione che denunciano 
a volte come i:socialiste». 
A Madrid circola voce 
che il clima è poco fa-
forevole negli ambienti 
del sottogoverno agli o-
biettivi perseguiti da Sua-
rez ma la composizione 
stessa del governo (ban-
chieri, industriali,^ ecc.) 
indica che il capitalismo 
spagnolo è favorevole ad 
una riforma fiscale capa-
ce di dare nuova capa-
cità di intervento allo 
Stato. Il Ministro delle Fi-
nanze, intanto, ha conge-
lato il tetto massimo de-
gli aumenti salariali annui 
al 17% del totale mensile 
mentre tutti i sindacati 
hanno parlato di < rischi 
di destabilizzazione » che 
questo piano può provoca-
re. Chiudo così tra una 
destra economica sempre 
più insofferente e lotte sa-
lariali sempre più. forti il 
governo Suarez gioca la 
carta CEE per stabiliz-
zarsi all'interno e rilan-
ciare l'esportazione. 

L. G. 



Siamo meno liberi che nel '60 
Intervista ad Agostino Viviani 

Abbiamo rivolto alcune 
domande ad Agostino Vi-
viani, senatore socialista, 
presidente della Commis-
sione Giustizia. 

Nel '60 il giornale del 
tuo partito, V Avanti, 
scrisse: «Da oggi siamo 
tutti più liberi ». Oggi si 
discute di repressione, 
c'è aria di pesante con-
trorijorma, il PSI si a 
stiene a vota contro in 
numerose occasioni pro-
prio ora dopo l'accordo, 
ci sono compagni in ga-
lera per reati di opinio-
ne, ecc. Siamo più liberi 
o meno liberi? 

Ritengo che l'Avanti 
non avesse torto nel sen-
so che se davvero la clas-
se lavoratrice avesse po-
tuto far sentire, così co-
me era nel programma 
del centro sinistra, la sua 
influenza sulla gestione 
del potere, saremmo sta-
ti più liberi. Tuttavia in 
verità, nonostante alcune 
indubbie conquiste come 
10 Statuto dei lavoratori, 
11 bilancio del centro si-
nistra è stato negativo, 
sia perché la DC, genero-
sa nelle promesse, è riu-
scita in definitiva a non 
mantenere ciò che sareb-
be stato essenziale nell' 
esperienza del centro si-
nistra, e cioè un nuovo 
modo di gestire il potere; 
sia perché i compagni co-
munisti tennero nei rap-
porti del centro sinistra 
in comportamento del 
tutto negativo che certa-
mente influì sull'insucces-
so dell'esperimento. Di 
qui un riflusso di forze 
•noderàte per non dire re-
azionarie che ci hanno 
condotto a una serie di 
provvedimenti, taluni dei 
5uali anticostituzionali, e 
sempre volti alla repres-
sione. Per questo U PSI. 
anche di recente, per e-
sempio per quanto con-
:erne le modifiche al Co-
lice di Procedura Penale, 
:he diminuiscono le ga-
ranzie del cittadino nei 
;onfronti dello stesso co-
lice Rocco, ha votato 
;ontro. Cogliere in ciò 
ma contraddizione con la 
;ottoscrizione dell'accordo 
> facile e forse giusto, 
mche se il mio partito 
la ritenuto, ma io per-
lonalmente sono di diver 
:o avviso, che pur man-
enendo piena autonomia 
>er quanto concerne i 
ingoli provvedimenti, va-
eva la pena, in un mo-
aento di così grave cri-
i, di salvaguardare il 
osiddetto quadro politico. 

Ma siamo più liberi o 
ieno liberi, oggi? 

Siamo sicuramente me-
o liberi che nel "60 e du-

rante il periodo del cen-
tro sinistra. 

A proposito di centro 
sinistra, Zagari ha con-
fermato che Rumor era 
informato — da lui per-
sonalmente — di Gian-
nettini. Andreotti. Rumor 
e Tonassi non sono stati 
chiamati a Catanzaro. A 
Catanzaro anzi hanno 
chiuso e rimandato a set-
tembre. Che ne pensi? 

Occorre distinguere tra 
ciò che si legge sui gior-
nali, e naturalmente non 
sempre corrisponde al ve-
ro, e la realtà delle si-
tuazioni. 

Non posso davvero ri-
spondere per quanto con-
cerne prese di posizione 
o dichiarazioni di questo 
o quell'uomo politico. Se 
agli efTetti istruttori sarà 
necessario, Andreotti, Ru-
mor e Tanassi saranno 
citati come testimoni e, 
tenendo presenti le pre-
rogative che spettano al 
presidente del Consiglio 
dei ministri, risponderan-
no a ciò che viene loro 
chiesto. 

Indubbiamente contra-
rio non solo alle aspetta 
tive dell'opinione pubbli-
ca ma a norme precise 
del Codice di Procedura 
Penale è che i giudici, 
in un processo con dete-
nuti, si siano presi un 
lungo periodo feriale. 

In Italia ci sono com-
pagni in carcere per rea-
ti d'opinione. Ad esempio 
a Bologna come nel caso 
di Diego Benecchi e Bru-
no Giorgini. 

Occorre stabilire se ve-
ramente si tratti di reati 
di opinione. Certamente 
uno dei modi per attuare 
la persecuzione politica è 
quello di usare lo stru-
mento processuale per la 
manifestazione di idee 
che in un paese civile, 
democratico e libero non 
potrebbe e non dovrebbe 
essere mai vietata. Va 
Va aggiunto che l'autori-
tà giudiziaria usa assai 
spesso con intento perse-
cutorio lo strumento della 
cattura che, secondo i 
principi della Costituzio-
ne, dovrebbe essere limi-
tato ai casi di concreta 
possibilità di inquinamen-
to della prova solo per il 
periodo in cui questo pe-
ricolo in realtà esiste, e 
nei casi in cui si tratti 
realmente di difendere la 
società da un pericolo 
pressante e concreto. 

Ma su Bologna, sugli 
avvocati arrestati, sui 
consigli di fabbrica per-
quisiti, sugli editori per-
quisiti, e così via, quale 
è il tuo giudizio? 

Martedì: un intervento delle re-
dazioni delle riviste « Aut aut », 
« Primo Maggio ». « Quaderni 
del territorio », « Ombre Ros-
se », « Marxiana ». 

Molti di questi casi non 
li conosco sufficientemen-
te. E' certo tuttavia che 
almeno, in alcuni casi, 
sicuramente quello degli 
avvocati Spazzali e Sene-
se, l'autorità giudiziaria 
ha usato del suo potere 
per perseguitare innocen-
ti e come intimidazione, 
giacché in realtà si è te-
so non solo a limitare il 
diritto inviolabile alla di 
fesa ma anche a far com-
prendere agli avvocati 
che non conviene difen-
dere certi imputati, il che 
è intollerabile. Purtroppo 
però il nostro paese co-
nosce il principio sacro-
santo dell' indipendenza 
della magistratura, ma 
non quello della sua re-
sponsabilizzazione. E ' 
giunto il momento che il 
legislatore provveda a 
rendere anche i magistra-
ti responsabili di ciò che 
fanno. 

La legge Reale. Tu 
prendesti posizione e vo-
tasti contro. Il PSI votò 
a favore. Il PCI che vo-
tò contro allora, oggi la 
sostiene, pretendendone la 
estensione. Che giudizio 
dai di tutta la legislazio-
ne speciale? 

Non parlerei di legisla-
zione speciale. Si tratta 
tuttavia di leggi che si-
curamente violano princi-
pi costituzionali e diritti 
di libertà. Pertanto per 
conto mio continuerò a 
combattere con tutte le 
mie forze, anche perché 
— come la applicazione 
della legge Reale ha di-
mostrato — non servono 
a combattere la delin-
quenza. aumentano la 
tensione, producono esa-
sperazione, insanguinano 
le vie, con applicazione 
talvolta addirittura della 
pena di morte, mettendo 
anche a maggior rischio 
la vita degli stessi agenti. 

Nel funzionamento de-
gli istituti parlamentari si 
fa ormai praticamente ri-
corso quasi esclusivo alle 
Commissioni, le quali de-
cidono di un gran nume-
ro di leggi. Non è uno 
svuotamento pericoloso 
del Parlamento? 

Non ritengo che il ri-
corso alla sede legislati-
va sia eccessivo, né che 
di per sé svuoti dì con-
tenuto U Parlamento. A 
mio avviso il problema è 
un altro e cioè sapere di-
stinguere tra i disegni di 
legge che possono essere 
affidati in sede legislativa 
alle Commissioni e quel-
li che invece non pos-
sono non avere le mag-
giori garanzie anche di 
pubblicità che comporta 1" 
aula. Basti a questo pro-
posito un esempio: le mo-
difiche al Codice di Pro-
cedura Penale di eccezio-
nale importanza sono sta-
te discusse alla Camera 
in sede legislativa. Que-
sto a mio avviso era un 
provvedimento che richie-
deva l'aula, così come in-
fatti ha deciso — e glie-
ne ho reso pubblica lo-
d e — i l presidente del 
Senato. 

E' passata in commis-
sione la modifica dei per-
messi ai detenuti? Negli 
stessi giorni il Consiglio 
Superiore della Magistra-
tura forniva cifre inso-
spettabili, cioè poco più 
dell'I per cento, di non 
rientri, cioè la percentua-
le più bassa del mondo. 
Eppure da parte di An-
dreotti, si è fatta una 
gran campagna su que-
sto « scandalo » dei per-
messi. Di qui la legge 
restrittiva, in sede di 
Commissione. 

In relazione alle cosid-
dette cifre insospettabili, 
devo sottolineare che es-
se sono state fornite an-
che al Parlamento dal 
ministro. Da ciò si può 
dedurre che il cosiddetto 
scandalo dei permessi è 
stato strumentalizzato an-
che se non si può di-
sconoscere che alcuni 
giudici di sorveglianza 
hanno abusato nel da-
re i permessi inventan-
do ómziché interpretando 
la legge. Da ciò il movi-
mento di reazione che ha 

condotto praticamente al-
l'annullamento di un isti-
tuto che nel complesso 
aveva dato buon esito. 
A questo proposito non 
mi scandalizzerei del fat-
to che una modifica limi-
tata ad una legge di no-
tevole portata come la ri-
forma carceraria fosse 
data in sede legislativa. 
Ciò che mi ha meravi-
gliato è che al Senato 
contro la riduzione dra-
stica dei permessi abbia 
no votato soltanto socia-
listi e Sinistra indipen-
dente. 

Si stanno organizzando 
carceri speciali. In esse, 
come già all'Asinara, esi-
stono condizioni tremende 
di detenzione. 

Penso che lo Stato ab 
bia diritto a garantirsi 
che il detenuto, special-
mente se è condannatò 
per gravi delitti, non ab-
bia possibilità di evade-
re. Però tutto ciò in un 
paese civile e democrati-
co deve essere compiuto 
rispettando rigorosamente 
la persona umana, anche 
in adempimento del det-
tato costituzionale che 
stabilisce come le pene 
non possano consistere in 
trattamenti contrari al 
senso di umanità. • 

Ogni violazione di que-
sto principio rappresenta 
una offesa per ^utto il 
paese, che non vuole in 
alcun modo vedere usati 
sistemi degni solo deUe 
peggiori dittature. 

Malfattori 
tra i tutori dell'ordine 

Cinque agenti del terzo 
celere, caserma Annarum-
ma, di Molano sono stati 
arrestati per avere rapina-
to martedì notte un - gio-
vane in pieno centro. Bot-
tino; portafogli, orologio 
e accendino. 

Non hanno fatto uso del-
le armi di ordinanza, lo 
hanno solo preso a pugni 
e-calci, quindi si sentiva-
no a posto con la legge 
tanto che hanno continua-
to a girovagare nella zo-
na per finire lo « straor-
dinario ». Il giovane ag-
gredito h ha potuti rin-
tracciare e, con l'aiuto di 
una pattuglia volante, li 
ha bloccati, malgrado le 
resistenze dei cinque che 
esibivano ai colleghi il 
tesserino del ministero de-
gli intemi. Di fatti come 
questi ne accadono sem-
pre più di frequente da 
un po' di tempo a questa 
parte: mercoledì un ca-
rabiniere è finito in gale-
ra ad Alessandria per ra-
pina. Nel Veneto mesi or-
sono altri tre tutori della 
legalità, provenienti dal 
celere di Padova e suc-
cessivamente dislocati in 

squadre mobili e uffici po-
litici, avevano formato 
una banda dedita alle ra-
pine. A Roma tempo fa 
un intero equipaggio del 
pronto intervento è stato 
sorpreso a svaligiare un 
appartamento. Sempre a 
•Rana un carabiniere ha 
ucciso nella sua auto una 
donna di colore in circo-
stanze ancora oscure. Ma 
questi sono solo esempi, 
e di quelli che hanno fat-
to più scalpore la crimi-
nalità dilaga e le forze 
dell'ordine stentano a por-
re un freno al preoccupan-
te fenomeno non per scar-
sezza di mezzi, ma per 
collusione col nemico. Le 
autorità intervengono e-
spellenlo dal corpo i col-
pevoli e si sforzano di 
trattare i frequenti epi-
sodi come un fenomeno di 
infiltrazione di elementi 
nemici nel corpo sano 
dell'istituzione. Sarà cer-
to come dicono, non dubi-
tiamo, del resto anche il 
MSI espelleva gli attenta-
tori e gli assassini (non 
tutti, beninteso) dopo che 
erano stati scoperti. E' no-

tevole comunque il fatto 
che la giustizia italiana 
distingue i reati politici 
da quelli comuni anche 
tra i tutori della legge. 
Manda assolti gli autori 
di pubblici omicidi contro 
dimostranti, ma persegue 
con rigore i rapinatori, di 
qualunque colore abbiano 
la divisa. 

Ci viene in mente quel-
la singolare figura di cri-
minale in divisa che si 
chiama Bruno Cesca. Co-
stui insieme ad altri cnili-
ti (Coppadonna, Piscedda) 
compiva atti di terrori-
smo (la strage dell'Itali-
cus) ma non disdegnava 
di svaligiare banche in 
Umbria e in Toscana. La 
vicenda venne alla luce 
ad c^)era della intensa de-
nuncia di questo giornale 
e si concluse con la con-
danna a 16 anni per Ce-
sca e a pene minori per 
gli altri. Il fatto singola-
re fu che lo condannaro-
no solo per le rapine, 
mentre per le bombe non 
ci fu procedimento: an-
che lì i reati politici fu-
rono assolti direttamente 
in istruttoria. 
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